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AL MOLTO REVER!
MONSIGNORE, IL SIGNOR
M ARIO CHABOGA

DIGNISS. ARCHIDIACONO
DI KAGVSI.

DO

-^(èa

S s E N D o l'huomo tra tutte

le creature molto Reueren-

do Monfignore perfettifsi-

mo,& ritenendo quanto al-

l'eiTential forma Aia molta
fimilitudine col fuo fatto-

re, & in quello non hauen-
do luogo l'otio ; fegue ancora , che nell'huma

-

no intelletto non potrà per conto alcuno , ri-

trouarfi otiofita . Da qui le fpeculationi, dalle

quali fon fatti poi le fcienze , Oc l'altre cofe rro-

uate dall'intelletto fon nate ; Da qui parimen-

te , è nato rinuefligare gli occulti fccreti della

natura ; ma che dico rinuefligare? quando non
folamente l'huomo H contenta della inueiliga-

tione , ma cerca in tutto Si per tutto mettendo

in opera , di farfi Scimia della natura, anzi che

fupera ria,mentre tenta di fare quello , che alla

natura è impofsibile, & che ciò fia uero , fi può

*f 2 cauare



cauare da'Secreti , che tutto il giorno Ci odono
Rileggono mettere in effcciitionc . Di qucftì

adunque Secreti, effcndonc V. S. copiorifsima,

tra li crpcrimentati da fé, 6^: tra quelli, ch'ella

portò feco di Vngheria , 3c io defiando , che la

età noftra , (ì come in tutte laltre cofe fupcra di

gran lunga Fantiche , cofi in quella parte fc le

lafcie a gran pezzo dietro; houolutocon dare

al mondo i miei , far fcalaaV.S. pregandola,

ch'ella non uoglia in quefta parte elfcre più aua
ra di me ; anzi , ifì come con le Tue molte uirtiì

mi fupera, cofi in quello uoglia di gran lunga

auanzarmi . Per laqual cofa, non fola io li relic

rò obligatifsima , ma il mondo tutto , & io mi
goderò di hauere al mondo fatto un utile tale.

Di V. S. affettionatifsima

Ifabella Cortefe.



TAVOLA
DE I CAPITOLI

DE GLI SECRETI
DLLLU SIGTipK^

IfabellaCortefe,

LIBRO T R I M 0.

CON TRA pefle& Alleerete che vengono alle

veneno. Capito, i

.

donne, per caufa del parto y

facciata i. operaltracagionc.cap.il,

L Contrapefte&vene faccia. il

no, del Re Ferdinando

.

Alle creflcjC morici, fànarlc

Cap. 1. fac.4 intredi.cap.il. n
Olio de perforataja peftcjve Alle moricijC fifìole & ogni
]eno5& altri mali. Cap. 3. piaga vecchia. ca. 13. 11

feccia. 5 Aliemorici.cap.14. n
Clio di fcorpione contrape Onguéto per la tigna, c.i^»

ile, Scaltri mali. cap. 4. 6 faccia. H
Alle fcrofole in quaranta dì. Alli porri fbpra la uerga.ca-

cap. 5. 7 pit. i^. Il
Cliochein vintiquattroho Alli porri.cap. 17 ìz
re falda le ferite. cap. ^. 7 Pillule centra il malfracio-

• Clio che falda in ventiquat- fo.cap.i8. ij
trohore.c3p.7. 8 Alli porri della uerga, ca-

Clio de vefciche d'olmo, pit.19. Ij

ch'in vinriquattrohore fai Alla tigna.cap. 20. 15

da le ferite , e vale a leuare Olio di perforata allo fpafi-

lanodofìtà & gomme delle m.05& a faldar le ferite, ca-

podagre. cap. 8. 9 pit.21. 14.

Colia a ferite fenza punti. Alle fcrofole.cap. 22. 14
cap. 9. IO Alla tigna. cap. 23. if

Ailamilxa.cap.io. io Alli cali delle mani pel mai

t J Frsn-



TAVOLA.
Francere.cap.14. 16 Acqua lucis.cap. IT. 5^
A guarire il mal della bocca Moltiplicar fapone . cap. 12.

perilmalFrancefe. ca.i5. faccia. 3(>

fàccia. 16 A far una pietra come azui

-

A far orinale la renella, ca- rooltramarino.c.13. 37
pito.26. i^ Candela da romper ogni fer

Per leuar i fègnali delle feri- ro.cap.14. 37
tefreu:e.cap.27. 17 Indolcir il ferro.ca. 15. 37

Vngucnto da rogna pcrfet- Tempera da darai ferro che

tifsmio.cap.iS. 17 tagli l'altro.cap. 16. ^7
Tempera che taglia il porfi-

LIBRO' SECONDO, do. cap. 17. 3S

Fonder il ferro ftia al martel

Particolare di Chirico ab lo. cap. 18. 38
batc di Colonia. Ca- A far borace d'Alefiandria.

pitolo I. faccia. 19 cap. 19. 38'

Il modo di cauar l'anima di Borace per gli orafi, cap. 20.

Saturno e quefto . Cap. 2, faccia. 3S
faccia. 30 Azurro d'argento coli fifa.

Pratica di tutto queiro. Ca- cap. zi, 39
pito.3. 32 Terradagetto.cap.22. 39

Sapone bianco fenza fuoco . Altnméti a uintiquattró get

cap. 4. 33 ti. cap. 23. '40

Ollb bianco che diuenti di Terra da getto.cap. 24. 40
color nero. cap. 5. 34 Improntar in ferro ogni me
Oflb fi facci molle fa cofi . daglia.cap.25. 41
cap. (5. 34 Corregiuoli che durano qui

Inchioilro che in quaranta rantadiaifiioco.c.26. 41
dì iparilce & non li uede . Olio di falnitro iemplice. ca

cap.7. 34 pir.27. 41
Scancellar lettere fènzagua Acqua di fai armoniaco. ca-

fìar carta pergamena, ca- pico.28, 41
pito.8. 34 Sai armoniaco.ca.29» 4^

Oflb bianco che diuenti uer Borace. cap. 3 o. 42,

de.cap. 9. 35 Borace.cap. 31. 4i
Acauare Luna finadiGio- Borace per fonder & laldar

ue.cap.io. 35 ogni metallo. ca. 3 2.^ 43
Sd



TAVOLA.
Sai alcmbrot che fa fonder e folfo che udì ranialgams

.

ridur calci ne in corpo, ca- cap.5z. 50
pir.3 3

.

43 Indolcire ogni mcttallo.ca-

Sai alcali.cap. 3 4. 43 pit.53. 5t
Canfora perfetta. e. 3 ^, 43 A indolcire il (bfìfcico . ca-

Azurrobnono.cap.36. 44 pit.f4. 5i
Azurrodi Lunain dieci dì. Tempera d'arme.c.^ 5. ^t
cap .3 7. 44 Tempera forte altrimenti.

Aznrro di Luna in dieci di. cap. 5 6. 5t
cap. 3 8. 44 Tempera di ferro diirifsima,

Azurro d'argento altrimen- cap. 57. 53
ti.cap. 39. 45 Altra tempera.cap. 58. 55

Azurro buono.cap. 40. 45 A indorar ferro.ca. 5 9. 55

Olio darlìnicojdi zolfo 5 & Per incauar ferro. ca. 60. jg
comcfìfà.cap.41. 45 A fonder il ferro &iàrà dol-

AcquachefolueSole, &I.U ce.cap.(5i. 54
na.cap.4z. 45 Fonder ferro, cap. 62, 54

Terra da getto. cap. 43. 46 Fender ferro al bianco . ca-

A faruniiafojofìgurabiàca. pit.63. 54.

cap. 44. 46 A far il ferro frangibile da
Paftada improntare quello pe ilare.cap. 64. 54
che vuoi.cap. 45. 46 Ferro fi fonde con ogn'una

A conolcer fé l'azurro è buo diqueftecofè.ca.(;5. 54
no. cap. 46. 46 Acqua ridottiua & ingreffi-

Kcduttione d'argento ma- ua,edauifo.cap.6é. f j
gnato dall'acqua forte, ca- A fnare una minerà, ca.^7»

pit.47. 46 faccia. ff
Scalcinatione dell'acqua for Mercurio di Saturno cofi (i

te, SilaTua vtilirà. capi- caua.cap.68. $6
to.48. 47 A trazettarottone.c.69. 60

paiola come fi raffina cauata A far ottone bello.c.70. 60
per acqua forte. e. 49. 48 Tenta uerde bella per colo-

Mercurio foihmato come fi rirofiò.cap.71. ÓQ
fà.cap.fo. 49 A fare terra da gettare ciuel-

Mcrcurio de corpi calciati co lo eh e uorrai di me ttallo o
meficaua.cap.51. 49 pi0mbo.cap.7z. 6t

. Olio de fàlnirro j tartaro, & A dar tempera buona a ogni

t 4 ferro



TAVOLA.
•ferro & a conferuarlo dalla A profilare tutti i colori at-

rugine.cap.73. 6x torno attorno

.

ca-

Afarefuo-ogieco.c.74. 6x pito.13 68
Oro potabile. ca.7 5. 6z L'ombra di uerzin cofi fi fì.

cap.14 69
LIBRO TERZO. A cauar l'olio di carta . ca-

pito. 15 69
Colla nobiliffimaa tutte Afcamofciarla carta pecori

le gioie, e pietre ne gli na per coprire ilauori. ca-

anelli 5 & a mettere in mu- pito.16 69
ro le pietre di mufàico , & A far la pelle rofl'a fcamofcia

d'efla fi ponno far beile ima ta.cap.17 ^9
gini fé fofìèro <Xi marmo. A far pelle di color uerdiffi-

Ancora fi ponno fare i ma- mo.cap. 18 70
. nichi de coltelli , & piatti A tenger pelle in color gra-

cile parar» '» d'auorio. Ca- nato.cap. 19 70
pitolo . fac.64 Atengerla pellein azurro.

Colla ùj. incolar pietre, & le cap.zo 70
gnitarfiati.cap.2 6^ A conciar le pelli d'ogni fór

Colla da incollar gioie, o cri te.cap.ii 71

ftallo fbpra il legno . ca- Concia cruda & prefla. ca-

pit.3 6<) pito.zz 72.

Specchi di metallo. e. 4 6^ A fare pelle rofla quando è

Color roflb per fiorire e adó fcamucc1ara.cap.z3 7r
brare ogni colore. e. 5 65 A tenger refe in rofìb. ca-

Ombra d'azzuro. ca.6 66 pito.24 7%

A metter l'oro nelii libri, ca A tenger i capelli in color

pito.7 66 nero,cap.z5 74
Afarepezzole azurre. ca- Olio che fa diuentar roffi i

pito.8 67 capelli.cap.z6 .7^

Afareacqiiaa2urra.c.9 67 LelFiua da far rollìi capelli.

Colore da fcriiiere, e pigne- cap.z7 7f
rc,fattodimore.c.io 67 Per lauar un lauoro d'oro &

Tempera del Verzino da pi- di fcta lauorato in tela, om
^gnerc in panno. ca. 1 1 68 qual fi uoglia cofa che rella

Come i\ mette l'azurro. ca- ra come le folle nwouo. ca-

pito. li 68 pico.iS 7^
Per



TAVOLA.
PerIauarorof()lo.c.2 9. 7^ na. capitolo 44 83

Per lauar i drappi di rafb vec A rédere il colore nero a un
chio che paiano nuoui. ca- panno laiiato^ e ieri più bel

pito.30 77 lo.cap. 45 83
Per confcruar i colori quado A tenger filo nero , & bigio.

filauano.cap.>i 78 cap.46 83
Per cauar macchie d'oro iiec A farlo bigio.cap. 47 83

chioinpanno.ca.3z 7S A ccngeri capelli bagnando
Perleuar macchie più forte, gli.cap.48 84
cap.33 78 Tingere l'oflòjC far ogni ope

Per leuar macchie di panno ra.cap.49 84
di lana o di fetajO damafco. Canfora fina coli fi fa . ca-

cap.34 78 pito.fo S$
Per leuar cera di ueluto do- A conofcere il buono lapis la

gnicolorfènon roflb. ca- zuli.cap.51 8j
pito.35 79 Afarazurro.cap.^z 85

Per leuar la cera di faia & di Colorire le turchine . ca-

ciambelloto e d'ogni altra pito.53 85
cola. cap. 3 6. 79 Rubini fi fanno cofi. capi-

Perfarazur1-0.cap.37 79 to.54. 86
Per far borace. cap. 3 8 79 A far cadele di /èuo, che par

Par pece greca perfetta, ca- ràdicera.cap.55 86
pito.39 80 A moltiplicar la cera, ca-

A tenger li peli biachi in ne pito.56 86
ro.cap.40 81 Altro modo megliore. ca-

A cauar macchia d'inchio- pito.57 87
ilro, o d'altro qual h uoglia Moltiplicar la Canfora, ca-

colore temperato con lago pito.58 S7
jTiajO colla, o chiara d'ouo, Leuar oqni macchia d'olio5e

oconaltrOjd'ognipanno, e digrafloin pano.ca.59. 87
fèta.cap.41 Sz Pailotte di fapone per leuar

A cauar pece d'ogni panno . le macchie. ca. 60 88
cap. 41 Sz Leuar macchie d'ogni drap-

•

Alla macchia de panno uer- pò e d'ogni colore . capi-

de.cap. 43 Sz to.ói 88
Aridurilcolorefmarrito de Vernice bella & fina come
ogni panno fé non digra- oro. cap.éa 88

A far



1 A V U 1. A.
A far drizzali! membro. ca- Giallo da dare alli guanti.

pito.63 89 cap.i 97
Azurrobcno.ca.^4 S9 Tentad'ombra.c.j 98
Azurro perfetto. c.6$ 89 Vilò che nò fi guaiìi pel fred

A zurro oltremarmo, capi- do ne pel caldo. e.4 98
pito.66 90 Al rofìore della faccia, ca-

Modo da lauare e diuider il pito.5 . 98
fbpradett0.cap.d7 90 Alle panne del uifo. e.6 99
Azurro oltremarino, ca- Peiuifo.cap.r 100
pito.68 90 A conciar foiiimato per. le

A cauar macchie di ralbjC di donne.cap.8 100
ueluto. cap.69 91 reluiro.cap.9 loi

A cauarmacchie.c.70 92 Poluere odorifera di uioleti'

A far buone unghie alle be- te.cap.io loi

ilie.cap.yi 91 Pcrleuar i grani e porri del

Per rifarle in un giorno, ca- uifo.cap.ii loj

pito.7i 95 Pafta da far pater noilri odo
Perfai una {Iella nella fron riferi.cap.i^ loi
te ad un cauallo bianco, ca- Caccioletta reale. e. 1 3 . 1 03
pìto.73 93 Caccioletta Alcfiandiiua

.

Perlociamoro.cap.74 93 cap.14 10^
Per difinfìar una percoflà del Cófetcione di legno d'aloe,

lebefl:ie.cap.75 93 cap.15 106
Per calcio hauuto allagraP- Per far pomo real odoriifc-^

fella.cap.76 93 ro.cap. 16 106
A dolori & colica pafTione Pomoodorifero.c.17. io7
delcauallo.cap.77 94 Pomo Imperiai odorifero'.

Per far calcare iuermi del ca cap.18 107
uallo.cap.78 94 Pomo della quinta efienzi

A crepaccie Se crepature . delprofinr.o.c.19 108
cap.79 94 Perfiimo, /òpra la paletta,

Alànarelegiarde.c.So. 94 della quinta eiTenza , ca*-

pilo. 20 io3
LIBPv.0 Q^VARTO. Pezzete molto fine . capi,

t0.2I Ilo

R Diletto de fcudeilini per Grafietto di capretto coi: {1

le donne, Gap. I. 95 fa.cap.ii no
Sapo-



TAVOLA.
Saponcto da far le man mor Acqua d'angeli. e.45 115
. bidè e belle, e. 13 ili Acqua mofcata. e. 44 113

Grailetto di capretto . ca- Acqua per fari denti belli, e

piro.24 III bianchi. 45 124
Graflb del midollo di capro- Poluere da nettar e far belli i

ne.cap.25 II- denti.cap.46 124
Ceretto molto bello . ca- Per fermar i denti, conciarie

pito.z6 Ili gcngiue 5 & farli bianchi.

Saponetto (ingoiare perle cap. 47 125
mani. cap. 27 113 Conferua da denti , capi-

Saponetto che fa le ma mor to. 48 125
bidè e belle.cap. 28. 115 Acqua di talco buona a mol-

Per far bianche le mani, ca- tecofè.cap.49 125
pito.29 114 Oliodimnfchio.c.^o. 116

Per far belle le mani, capi- Olio di mufchio ,&: ambra

.

to.50 114 cap. 51 126
Afariàponcfèazafuoco.ca- Olio di noce mofcate. ca-

pito. 31 114 pito.52 127
A far fàpone molle, ca- Oliodibelzoino, ftorace,

pito.32 115 cap. 5 5 127
Sapone. cap. 5

5

116 Oliod'ouanero.c.54. 128
Pomata perfetta.c.3 4. ji6 Olio d'oua d'altra guifa. ca-

Pomatadicedro,c.3 5. 11^ pitO'5 5 12,9

Vntion reale odorifera, ca- Olioperconfèruarlagioué-

pito.3^ 117 tij.cap.56 129
Vntion Imperiale odorife- Oliod ouajcdi terebintina.

ra,euirtuolà.c.37. tt8 cap. 5 7 130
Misura d'ambra di mufcliia Oliode 7.ncche.c.58. 130
e di zibetto. e. 3 8 1

1 9 A fai- oìio rorat05UÌolatOjgel

Perfumo dolce di cacciolet- lòminoj&camomiila. ca-

ta.cap.39 119 pito.59 131
Vlìiee poluere de Cipri, ca- Il modo di lauar olio . ca-

pito.40 120 pito.60 131
Cufcineto per tenir tra i pd- Olio di lentifco per il volto.

niiini.cap.41 121 cùp.ói 131
Acqua odorifera fini/sima . Olio di lentifco cotto altri-

cap.4i 122 irend. c'.!p.éi 131
Olio



I A V U L . A .

Olio di tartaro. ca. ^3 131 ciefpcdeluolto.c.Si. T41

Alume zuccanno coli fi fa. Medicina per ieuar le crcfpc

.cap.64 133 del volto. cap.Si 141

Modo d'acconciar e purificar Acqua da uoltochcfa belle

roll1111ato.cap.65 133 carni.cap.83 141
Sonnifero buono. e. <56. 134 Acqua da uifò bellifsima.ca-

Acquad'agrefladevitebian pito.84 14S

CI per leuarc il Sole della Acquadauifo.c.S^ 142-

faccia.cap.67 135 Accpa di uoko perfetta di

Acqua de grafpid'agrefla. biacca.cap.C5 141
cap. 6

8

136 Acqua che fa il mcdefìmoef
Acquadauifo per daril lu- fetto.cap.?7 I45

flro.cap.(;9 136 Acquadauifo cap. 8 8 145

Acqua di rafani per le lenti- Acqua dauifò che"! fa bello

gini,e far bianco il vifo. ca- fenza rughe.cap. 89 145
pito.70 13^ Acquadauifo per aflbtigliar

Acqua de zucche per il uifo. la pelle gio(ra.c.9o 144
cap.71 136 Per Ieuar 1 ardore del ui(b.

Acquadauifo di faae bian- cap. 91 144
che.cap.72 137 Latte uirginal buono per le

Pelature per le panne e lenti macchie del ui(b.c.9z. 144
<^ini.cap.73 137 Latte uii-ginal che fa la pelle

Pelatorc d'acqua. e. 74. 138 lullrajC netta le macchie.

PerleuarilSole, eie panne cap. 93 144
daluilb.cap.75 139 Per quelle c'hanno la pelle

A far buona carnagione, ca- che non può foftrir il pela-

pito.7d 139 tore.cap.94 145

A far bellifsime carnagione. A far la faccia chiara com'un

cap.77 139 fpecchio.cap.95 145
Pafta di fbauifsimo odore da Sguramcnto innanzi fi met-
mettere in uali d'oro . ra- ta il belletto al uifb . ca-

pito.78 140 pito.96 146

A far bianchi i denti . ca- Poluerc da fgurar il uifò.ca-

pito.79 140 pito.97 " 147

A far bianche le mani . ca- Poluere per fgurar la faccia,

pilo. 80 141 cap.98 " 147

Acqua de fbrbe che leuale Muta per Ieuar il Sole della

faccia



TAVOLA.
"faccia delle man , e del col- Itate,& e di minor faftidìo.

lo.cap.99 147 can.114 158
Mutamirabililsima. capi- Sguramento buono . capi-

to. 100 148 C0.115 159
Muta per leuar pamie e lenti A far beila faccia. e. 1 1 é^.i 5 9
gini della faccia. e. IDI. 148 Acolorire,& alVottigliarele

Muda d'un liora per ichiarir carni delle labra. capito-

c far bianca la caine^e luci- lo 1 1

7

160
da,cap.ioi 149 Acqua che fa bella fàccia. ca-

Muda di due bore per nettar pito. 118 1 60
la pelle, e far buon colore . Acc]ua che fa la faccia bianca

cap.103 149 ailbtciglia la pelle leua le

Argentata che fa bianca e li- macchie, e le crefpe . ca-

lcia la taccia.cap. 104 150 pito.119 160
Argentada hngolare . ca- Rofìètto.cap.iio \6i

pito.105 151 Pelatolo per donne. capi-

Argentata perièttifsima.ca- to.121 161

pito.io<5 15 i Acconcio pel uifb. capito-

Per leuare macchie del uol- loi2z i6i
to.cap.107 154 li modo della ceretta, ca-

Per leuare colore del uifoac pito. 123 i<?i

qua d'oca, cap. 108 154 Acqua che fa la faccia rolla e

Acqua d'una gallina bianca luitra, e l'attempate fa pa-

che fa belUrsima carne , & rergiouani.Cvap.124 i6i
mantiene la gioucntù. ca- A fir un bel lulìro per una

pito. 109 154 granmaeilra C.125 165

Acqua bella da uifo. capi- A mandar uia le panne del

to. 1 1 o 155 uolro con ficilità . capito

Per leuar panne del uifo in lo 116 165
uintiquattro bore . capi- Poi uè re da far le mani bian-

to.iii 156 che.cap.127 164
Saponetto pel uifo , e non fi Sapone lènza flioco buon da

puofarlènoarmuerno.ca far i capelli biondi . capi-

pito.ii2. 157 tO.I2S i<$4

Il modo di far il detto fàppo Sapone liquido.c. 129 16

s

neèquerto.cap.113 157 Sapone con rolè uerdi. ca-

I, altro faponetto che fi fa la pito.130 i6<.

Sapore



T A V O LA.
Sapone odorifero, capito- Tengere peli,cornì , penne »

lo 131 165 inpiiicolori.c.148 174
Palle odorifere bone per cac Tendere come, o{ìa,8c in o-

ciarlarogna.cap.13x. 166 gni ultra cofa.c. 149. 174
Laudano bLiono5che confor- Tenger barba,o capelli neri,

ta tutte le membra . ca- oroir1.cap.150 17^
pito.133 167 Tenger ipelÌ5chetirin quali

Laudano comune, capito- alrofìb.cap.151 175
lo 134 i6j Tenger ipelijin nero, capi-

Vnguento da rogna odorife- to. 1 5 2 176
roTcap.135 167 Tenger i peli in color calla-

Perfumi in girelle per confu gnino.cap.153 176
mar in acqua rofa. capi- Tenger i peli mbiondojroP
to.136 J67 fò^ecalhgno.cap.154. 176

Pcrfumo d'uccelletti fini per Tenger peli in nero, capi-

bruciare.cap.137 1^8 to.155 176
Vccelleti ad altro modo mi- Tenger peli in nero.- capi-

gliori.cap.138 1^9 to.156 177
Altro modo migliore , e per Tenger peli in nero, capi-
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Centra pefte& centra veneno. CAP. i.

L IO di Fra Gregorio Mex^^
capo che fece per Tapa Cle-,

mente FU. contra uelenoy

epefle,efH prouato in duepre

gioni di Campidoglioyche era-

no condannati idla morte y e

fece la prona > ch'uno morì , e

^S^
'"4^1

ill^fe 1

1

1

|i^^1éi^J^t^=^«

laltro che fu aiutato con queflo olio, fcampò , alla,

qual efperien%a intranemie il Senatore M, Simon.

Tornaboni,& il caìnerierc del detto Tapa,

Viglia del olio uecch:{^imo lib.vi.e di Maggio hab
himanipoli yi. dellefoglie diperforaia, & mettile in

olio fopradetto , e bollano in bagno maria per hore

quattro e laffa raffreddare in un uafo ben turato,

poi cola efpremi lefoglie nel torcitorê oi metti in uà

fi ben turato , e appendi alfole , e laffa cofi flave fin

che laperforata comincia fiorireye tanti manipoli de

fioriyquante librefurono del detto olio , ?2e metterai

dmtroyefa che bollano in bagno come difopra ejpre-

' U mi



^ LIBRO
mi come difopra. e un*altra uolta nel uafo bene tura

to s'appicchi alfolefin che'lfolfarà in Lione, e la Lu
ria in Scorpione poi piglia f ogni libra deljopradetto

dio ceto uintifcorpioni , epiù,fépotrai e mettigli nel

detto olialefa bollire in bagno maria per quattro bo-

re^e (premi come difopra,poifojpendi al Sole fin che i

frutti diperforatafiano maturi ,& in ogni libra del

predetto olio/metti un manipolo dellepredettefrutta

nel dettolefa bollire &jpremi come difopra , poifi

inetta al Sole,Mafempre innanci chefijpre^na l'olio

lafcialo raffreddare nel uafoy?iel quale hauerd bollii

to.Voiper ogni lib.del detto olio . piglia termentilla,

tarlinayOriflologia ro.fandali roffi^radici di carlina,

jpico nardo dittamo bianco,grana diginepre. 3.s.ce^

doariagétiana an, ^,ij.centaurea,imperatoria,an.'i,

hquefie duécofe ultime mettifé ti piace,e tutto me^
nutamente tagliàio,& alquanto peflo nel mortaio,

mettafi in infufwne di uino uecchiffimogrande,nero,

t bianco o maluagia, o acqua uita , chefarà meglio,

^ iuifi laffiper tre dì,poifi metta nel detto olio,efa

bollireperfei,o p otto bore in bagno maria , efpremi

e torcicome difopra.Toiper ogni lib. del fopradetto

elio,piglia bolo armeno , mirrha,reubarbaro eletto,

%affarano,aloe epatico,fandaliana.'iMJutto fipoU
verii^yettm"altra uoltafa che bolla in bagno maria

perfei,oper otto bore,e no (premerepel torcitore,poi

per ogni lib, piglia di mitridate tiriacafina an, 5,tj. e

fa bollire infteme col predetto oliop dodici bore,e non

fi (brentapiu,poifofbendi al Solef quattro dì nel uà*

fohntm-atOiefera compilo.

- -^ rirtié



Virtù del detto olio.

Se fojfepfrfona,che hatiejfeprefo ueleno per hoc^

€a ungaft il cuore , e i polfi difei bore infei bore ,per

due dì naturali, poi una uolta il giorno per infino a
quattro dì , Chi hauejfefojpetto di magnare ueleno

in alcun luogo, doue andrà a magnare,ungafiprima

che uiuada una uolta il cuore, e poi chefera tornato

un'altra uolta. Chi uolejje preferuarfi dallapeHe, ajt

corprattìcando congli ammorbati,ungafi il cuore et

li polfi una uolta ilgiorno , quando ne uà a dormire^

Se alcuno fojfe morficato damai fi uoglia animale

uelenofo,o cane arrahhiato,oferito d'arma auuelena

ta,ungafi intorno alla piaga,e lipolfi,& il cuore , di

etto bore, in otto bore, infin a quattrogiorni ,& poi

una uolta il dìì perfino paffato ilfettimogiornoSaU
cuno baueffepontura di mal di cofla,ungafi la doglia

& il cuoreper duegiorni, di quattro bore,in quattro

bore. S'alcuno hauejfe dolore defianco ungafi il do^

lore& il cuore e lipolfi , e quefli tre mali uuol effere

l'olio caldo . S'alcuno baueffe dolore colico ungafifi-a

le due nature cjr il cuore r jLlli uermi per liputti,

ungetegli il cuore e lipolfi, e la nuca,e le nari,lafon-

tanella dellagola, e quella dello flornaco . S'alcuno

hauejfefpafimo in unaferita , ouero in altra maniC'»

ra, ungafi intorno al male& il cuore ,& li polfi , di

otto bore,in otto bore,infinopaffato il quartogiorno,

epoi due uolte ilgiorno per quattordecigiorni, S'al-

cunofojfe appeflato ungafi intorno il cuore& intor-

no al male di quattro bore in quattro bore infin alfet

timo dì: &poi una uolta la mattinai& una la fera

U 2 infin
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infm a uentigiorni. E nota, che quando nonfi potef-

fe hàuere l'olio uecchifiimofarai deftillare lotto della

oliiiaper tre , o quattro uolte, efera della medefma
perfettione.

Centra pefle Se veneno , del Re Ferdi-

nando. Gap. 2.

Tiglia lib.ii. d'acqua uita ottimamente rettifica--

ta , nella qualeponi quefle cofe. Zuccarofino , radici

de carlina ana. 3. w. cedoaria yfeme di cardo finto

anà.3.i.reuburbaro,^.i. grani di ginepre.s.ìj.s.terra

figillatajjoló armenojana.S.ifeme di ruta. 3 Jtj,fo-

glie di ruta. 5.y.cinnamomo eletto. 5 .y.filo balfamo,

carpobaljamo,foglie difena^macis, legno aloe, doro-

nico,ana. 3.ij.ditamo bianco. 3 .rtj.femefanto,& di

portulaca ana.3.iiij.feme d'acetofa , cicorea,e di ce-

dro mondati,ana.3.iij.radici di termentilla ,gentia-

na ana. 3 M.tuttoftpoluerii^ e ponganfi nell'acqua

predettaper una notte, che'l uafoflia ben chiufo ,poi

aggiungi libà.d'olio diginepre,e lib.i.di tiriacafina,e

tuttofiponga nel orinale colfuo lambicco poi metti

alfornello eftiliafin che tutta l'acqua ardentefia di

ftillata,eferuala che èpreciofifiima , in qualche uafo

di uetro beniffimo turato,e [opra lefeci,che refieran-

nonel orinaleponi lib.i.d'olw d'incenfo, e digrado in

grado augumenta ilfuoco, fin che tutto l'oliofera di-

flillatofora,ilqualeferua nel uetro ben turato. E
quandofopraueniffe ad alcuno lafebre peflifera fubi

tOy innanzi che dorma,fe è huomo di età perfetta, gli

darai 5.v.della detta acqua,efe'lfojfe dimex;^ età

gli dai'ai,i.iij.efeferapiccolino,3»ij.& incontanente

detta
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detta acqna fi rapfrefenterà al cuoreyC libererà da

ogni ueleno . £ doue apparirà il fegno peflifero ongi

fuhito col fopradetto olio^efubito da quellaparte do^

uè appare,fallofanguinare alla uena comune , poift

ponga nel lettolefudi quantopotrà y eflia coperto de

panni quantopuò,efudi per tre bore, & non derma,

poiglifi dia a magnare,eguarrà, Lafopradettaac^

qua marrauigliofamentefana tutti qui^Ui chegJifoJfe

dato ueleno,a magnare,oucro a bere,e bcnuto de det

ta acquafuhitofarà libero , Etfé hauejfe uermi di

qualfi uogliajpetie,fegli onga lafontanella dellago

la,& attorno lomhiÌicolo,c la bocca delloflomacOye

lipoifi,e le rerj cc'l detto olio,efubitofarà libero.

Olio de perforataja pe{l;e,veieno, S: altri

mali. Cap. ^.

Tiglia olio d'oliua.^.xyiij.terehintina3.itj.X^ffa

Ydno.^.s.reubarbaro eletto. 5 Àj.gétiana , cardo bene

detto,dittamo bianco ana.s.i.perforata con lifori, e

con l'herba,e lafemente affai quantità,momordica,i

frutti lefrondi,(c^ifiori,per la metà,o altrotanto,ta

glifi ogni cofa ìnenutamente,e la perforata uorrà ef-

fere sbroffata con ottimo uino lajfandolaper tre dì in

loco p'efco,dapoifiponga nel oliofopradetto, efifac^

eia bollire afuoco temperato tanto che cali tkumidi^

tà del uino,poi leuifi dalfuoco , e pongafegli la tere-

bintina e la momordica e l'altre cofe , e che bolla di

nuouo,e nonfaccia bcliorgrande.per due o tre horCy

poifi tenga in uafo di uetro benferratofiotto'l letame

caldo per trenta dì, dapoi in luogofi-edde fiotto terra

per tre braccia,per quindici dì, dapoifiponga alfiole

^ ^ per
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ffir'dueméfi.cfefiuyf'm^&dfereno benfenatOi&

adopera come difopra.

Olio di fcorpione contra pefle , & altri

mali. Cap. 4.
' Tiglia dell'olio uecchijfimo Uh. ì.[corpioni uìuinu*

Piero cétOjfalli bollire in bagno maria co'l detto olio,

tanto che i dettifcorpionifianofecchi,poi colagli , cìr

in detto olio ponigli.^.i.di reubarharo eletto,polueri^

"T^ato fottìlmente,tiriacafina. 5. i.fempremiflicando

fin chefiajreddaypoi colaleJpremiforte, eferua il li-

quore in uafo benferrato, altrimenti,

Tiglia olio uecchio lib.ifcorpioni nnm. 140. quali

fianoprefi in Sol Lione , et mettigli nel detto oliofin

cheH Soie ftapaffato delfegno di Lione^efallo bollire

poi in una caccia di rame, tanto che ifcorpioni uenga.

no agalla difopra,allhoraponiui dentro ruta, abra^

tano,an.ma.i.e Uffa bollire tanto che dettifcorpioni

ftano crepatiypoijpremiglifortemente , e nella detta,

ejpreIJione metterai tiriacafina, quantopiùfi può:

reubarbaro eletto,ana.s.i.dittamo biancogentiana,

ana.^.s.chefia di quell'anno le radice dette,termen-

tilla.^.ij. & ogni cofafì taglifottilmente , efi ponga

in detta infufione in una fcodellafempre mefcolando

con un bacchettofin tanto che farà raffreddato , poi

mettilo in uafo di uetro ben cbiufo,eper quaranta dì

fi tenga al Sole, di continuopoififerbi.

il modo d'ufarlofard quefto,

Ojiando tappeflatofifente male,&hafebre ,fi

unga intorno il cuore,e lipolfi,& le nari,eguarrà,

Contra carbone ,& apoftema^ongi del detto intoruo

il male.
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il malesefalloftare in letto ben copeì'to , chefudi per

horefeij e come hmerafudato mutifi i panni bianchi

e netti,e dagli a bere unafcodella de confumato ,^
altre cofe cordiali^efarà libero . Et nota che ancora

che non haueffe lapefley& habbia lafebre , e dolore

di corposo di capo^ongafi come difopra è dettolefarà,

libero,quando non fojfefebrepeftilentiale . Contra i

uerminhongi delpredetto olioy a chi haueffe uermi, o

grande, o piccolo cheferàyla bocca dello ftomacho,^

fuhitopoi ontagli lafontanella dellagola, percheaU
trimenti i uerminifalendo potriano affogarlo,poi on^

gigli lafchìena all'incontro dellaforcella dello ftoma

co,e ongigli ancora la nuca, efera libero in due bore*

Alle icrofole in quaranta dì. Cap. 5.

Tigliate due radici dipan porcino , ben nette,e le

tagliarete in uentifette luna, che in tutto faranna
*quaranta fette,e lefeccarete aWombra,poi ogni mat
(inafé ne pigli una,efi polueri'j^ , e con due dita de

Hin bianco perfettiffìmofi beua la detta poluere, a di

giuno,efomite le quarantafette in quaranta dìfari

libero, Empiaflro per li uermini

,

Scamonea , jugo daffenxp centaurea maggiore^

4na.^ i.fele di toros.ij.%affarano, opio thehaico.'^.s,

olio petrolio.^.i.efaccifi l'onguento &di quello son

gano le reni,e l'ombilicolo , e le tempie dell'infermo^

eguarra.

Olio ch'in ventiquattro ho re falda le

ferite. Cap. 6,

^ Tiglia olio uccchiolib.ixinabrio.'i.iij,e tritalo he

ttfj eponilo a bollire a fuocofoaue tanto che cali U
... v^ 4 metàt
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metà, onero che qua do ne pigliarai una lagrima nel

dito,che fi afficchi,e fila inforina quafi di mele , eje

non farà dettofcgno laffalo alquanto fin bollire ,poi

chefarà leuato dalfuoco, fatto quefìofegno , laffalo

alquàto ucnire tepido,epaffaloperflamegna maneg

giandolo comefifa apacare ilfapore,e quello piglia,

rai in uafo da perfé,e lefeci, che reflaranno nellafta

mignaftruaper altro conto,comepoi,dirò. E piglia-

rai tanto olio deperforatafatto delli bottoni, quanto

chefera toliofopradetto,& incorporalo infieme, te-

nendo per un poco in caldo,poiferualo in uafo ben tu-

rato.Eperferite,fé ne butti un poco da tre , o quatro

gioccw chefa caldo pei' laferita,e fifiringa laferita

con porgli ifuoifili dijopra, e laffàlaflare per uenti-

quattro hore,feràguarita.Lefecifopradette rimafie

leporrai in una pila nuoua,egliporrai dell'olio comti

nefopra da mc^a Uh. perfin a una libra e lofarai'

bollirfoauemcnte che ealiper metà poi feritalo in uà

fo da perfé,che uale apiaghe mirabilmente. E'teina

brio,che rimanefiponga nellafioria piccola, efi ca-

ni quella acqua , o olio,chefipotrà perfuoco cauar-

ne,quale ha uirtà.

Olio die falda in ventiquattro hore. Cap. 7.

Viglia Vigne frefche 7iu.ij.noce di cipreffojrefebei

ttu.yi. lequai cofj beniffmio pcftefi ponga in Uh. i.de

rafa dipino, olio comune antico boccale m^z^ y fi

ponga ogni coft in bocciafotto'l letame per dieci dì,

poifi camper lambicco , con darglifuoco foaue dal

principio,perchegonfiafone,e come haprefo ilfuro-

refiwfi aumenti tifuocojCauMogli quel chepùo dar

di
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di quel uafo:,&ferafattoiUfalò a ituoi hifógniy che

falda leferite in uentiquattro bore,

Oliodevefciche d olino > ch'in ventiquattro

hore falda le ierite,e vale a leuare la nodo-
fita e gomme delle podagre. Gap. 8.

Chefono nellegionturt delle dita , d'ogni tempo è

buono ma molto più del mefé di Luglio , e di ^gofio
uale^e che ì)abbia più yeriu e poi per dodcci dì ilfole,

habbia ricotto le dette ucfciche be-ne^et cofi raccoglie

rai tutte le uèfiche d'olmo che trouerai, e raccoglie-

rai il liquore che cifta in quelleyin un orinale. Eper-

che cifera alcuna uefcica^che hauerà un liquore piti

denfoyC quagliato , e quafi co7nefecce , e chefarà ri-

mejfo in qualche corno della uefcica , il detto liquore

fi uorra tore da per fe,eferuarlo . E quando del li-

quorefopradetto n'hauerai raccolto unagran quàti

ta,a tuo uolcre ,fi uorrà paffareperpanno lino ', che

ùéga nettOye quello [opra la cenere calda lo mettifin

tanto chefé neparta^^ ejfali quellaftrania humidi

tacchegli firày& il liquore uiene attaccaticio come

mele rofato colato e eli colore lionato^ef'l liquor qua.

gliatofopradetto chefi ritroua nelle uèfiche , l'ac-

compagnarai con queflo^fxondofi potràfare , e fera

buono , ma aferharlo da perfé in un uafo ber. chiufo

farà miracoli. E cofi il primo . & dfecondo liauorey

the s'è detto , cauato d.tUe ceneri caldefcpradette

y

'<& eftràtta lafua humiditàfi ponga in un uafo di uè

tro , doppio , e hemljìmo turato di colla che rcfifta al

caldo,& a Ihuniiio e'ifepellirai nel letame caUdilfi

mo tenendolo in talcaldoejeggimento per teìnp-o

d'un



IO L I B R O
d'un anno,& almeno per fei mefi,dapoi alfole per

trentagiorni.Toifi ferbiyet aferite a (aldarle in uen

tiquattro bore et alle podagre,& alla nodofità delle

dita perpodagre& a piaghe,farà miracoli.

Colla a ferite fenza punti. Cap. 9.

Viglia mafiici,incenfo , calce uiua , poluerizayC

Bempra con chiara d'ouo poi nella detta chiara ha-^

gna lepex^ di tela , e metti unape^^a da un lato

e l'altra da taltro della ferita alquanto lontane dal

laferita,e laffalefeceare,poi caccia lepex^ una con

tra laltra radoflringendole , e ciòfarai con tre pon-^

ti,poi medica laferita coinèfai,e falderà heniffimo,

jlcqua da calli,dafcrofole lentigini, glandole del

uolto,e del collo,e quefla dijìillatione fa tre liquori, il

primo è buono per donne dafar capelli biondi , mafi

fpe'T^no,ilfecondo imbiaca i denti,fregadonefopra.

i denti, il ter%g liquore è più bianco& è fuoco arti^

fidato, e quefto è buono a calli& altifopradettima
li.Tiglia uitriolo roms.yiij.alume di rocca.s.vi.fal

nitro.s.Lx.falgemma.S.yi.lequali cofepeflate metti

4 diflillare afuoco lento'de carboni,come sufa»

Alla milza. Cap. io.

agrimonia peftata e cauatogli ilfugo , quello fi

ponga co un'onofi-efco sbattuto delquale fifacci una

frittella e cuocafi nellapadella nel tegamefen%afa--

le efinita olio ma cofiftmplice,efi mangi la mattina

a digìuno,e ciò fifacciper uentijO trenta dì,e quanto

piùfifard tantofarà meglio.

Fnguento dafaldar un taglio deferita , e mafjì"

maméte infui uifo,fen7:^pontiytafii,efen7^ chiara ,

Tiglio,
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TigUaterehmtinafina Venetiana.l, ij, bolo arme^

no. 3.S, incorpora infiemefenx^tfuoco.

Alle crefte che uengono alle doiine,per caufa

del parto, o per altra cagione. Cap. ii.

Sementi diflafifagria,fìpeftifottihnente , e le ere

flefi ondano di mele bianco,e difofra uijpargi molto

bene della dettapoluereelajjaflare per un quarto

d'hora e lapoluere daràgrandiffimapaffione,eft le-

na cofiy sfendi una cipolla bianca e cuocilafu le bra-

gia,e cofi tepida applicala in fu le crefie e lajfalafla-

re,ece]fara.

Alle credere morici/anarle in tre dì.Cap. 12.

Viglia Euforbio,cinabrio,olio de magici, ana in^

corpora efuffumiga con le dette cofe^eguarrà.

A-lle rìiorici , e fìftole & ogni piaga vecchia.

Cap. IJ.

Viglia uitriolo rom.alume ^uccarino, an, efanne

poluere e mettifopra'l maleyprimagetta della detta

foluere,poiponifoprafongia, e laffaflare un dì : (jr*

una notte,epoifa ilfecodo dì ilftmile chefarà opera

tioneye le ualojpafmo,

Allemorici. Cap. 14.

Viglia Midollo defiincht di uitello^roffo d'cuo olio

rofato,ana.mefitea infiemeye mettifopra una pc:^
de linoyeponifopra il male,

Onguento per la tigna. Cap. 15.

Butirro uecchio baiocco uno, tercbintina baiocchi

doiyfal com,une.^.vi.benpefioyCenere di ciauatte qua

to baflaypoifa bollire tutte qucfie cofe in uafo di ra-

meper un miferarypoifipoga in uafo di terra^e met

tigli
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tigli dentro le wjrafe ritte co fé. Sangue di drago baioc

co uno,bolo ar7ner;o baiocco uno , olio laurino baioc-

>chi doi.'inifcica infieme,foi quando uorrai adoperare

il detto onguento.Vrima cauaraijuori del capo i ca-

pelli tigriòft , pei impafiagù il capo con uerderame e

chiara d'ouo ben sbattuta,frcgando bene con la ma-
no [opra il capone lajfarai cofi per doi dì, poigli laua-

' rai il capo con orinayO co lejliuaccio,e poi ongeragli il

capo con il detto or.guento e lo lafferai cefiper tre dì,

poi gli Iciucrai il capone s'haueràfu de capelli cattiui,

leuaragli 3 e fé qualche fiata il capofifmorbidaffè

troppo^quandogiihauerai csjiato ipeliglipotrai sfie

gare su deWalume di rocca bruciato,

Alli porri fopra la verga. Gap. 16,

Viglia Orpimento delpiu bellone quellofi tritifot

tilmente^e mettilo in una piccola boccettaytenendola

Jopra i carboni accefi^e l'orpimento fi uerrà a liquefa,

Tendone il tenerai tato, che in tutto nonfia deficcato,

e che non fi abbrucile chefia in color di rubinole con-

dotto a tal modo , ne pigliarai quella quantità che

uorraiyper li hifognile tritalofottilméte,poi babbi ac

qua aalume di rocca e di quella bagnerai i porri, e la,

natigli in[alarai di queftapQlusre,e laffagli, cofifa-
rai due nolte al dì

.,& in tregiornifarai libero

.

Alli porri. Gap. 17.

Tepefortemente pefio e miflo con l'aceto fortijji-

mo.fi mjUafvpra..y£llc eatteratte etiamformate, e

contra ogrj macchia nell'occhio,6'l male dellafchien

7^,e de'lfegato.prr imtione,oper empiafiro,meJfo.

Viglia marcaftta inpe'^^tti , e mettafi nelfuoio

de



decarhom, & infuoca sefiingm fpejje note r:eWoUo

comune uecchio chianffimo , e non uuol effer eslinto

manco di cinque mite y -ma l'olio laicrino in ciò [aria

meglio,poifipefli, e. mettafi nella boccale difiìlifper

lambkoyO amdeUo^mtriato^e quel chef difiilui cogli,

£ lepeci,e lefeciyche rimarrà nelfondo deluafo , pi-.

gitaleyC tritale,e tritate diflemperale con olio diflilla

to,& un'altra mlta metri nella boccia a ù([ìillars.E

nota quanto pinquefca 'cofa farà difillaUiaugumcn

tarajfi la uirtuj'uajielpenetrareydiffbluerey operan-

do ciccai mali degli cechi.

Pillale centra liticai Frariciofo. Cap. i8.

Tiglia elleboro nero, turbiti èletti^ana. 5 Jiij.gen-

gioHo y bifiortay terebintina, dittamo biar.co, diagrU

dio.an.^.i.reubarbaro eletta.yfpecie di iera con agari

cOyana. 5 .i.peftinfifottilijfimamente& con.^J.di ti-

riaca grande ottimamente s'incorporino . efacci;ifi

pillule, lequalifono buone pel male detto difopra y e

guarifcono doglie,egomme.

Alli porri della uerga. Cap, ip.

Tigliapoluere d'bermodatoli. 5 .i.oho uìolato. 3 .ij.

unpoco di cerayCfa unguento& adoperalo

,

Alla tigna. Cap. 20.

Tejla la pianta con le radici dell'hellcboro uerde,

e cauane cinque libre defugo: efalle bollire in unapi

la con lib.iij.di lardo rancidoycbe fifacci com'unguen

tOyC quello quagliato chefera difopray riponi pr,' un-

gereyC lacqua chefera difottopiu morbida e liquida,

tieniper lauare la tefla^ efi uorrà lauare due iwlte il

dì.
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dì y & altretante ungerey e ciò per un mefefifaccia,

radendo la tefiaprima delpatimte.

Olio di perforata allo fpafitno , & a faldar

le ferite. Cap. 21.

Tiglia defioriy difementi di perforata man. iij.

olio comune uecchió Uh, ij, terchintina chiara Uh, i. e

pefle lefementiye ogni cofafiponga nella boccia di uè

trOyC fìia al Sole oucrofotterra per trcy oper quattro

mefiypoififealdi un poco,e colifiyC rinouinfi lefemen^

tiye cofi undìXra uoltafi facci come difopra,poi cola^
^

eferua atti hifogniy aggiungendo 'i^ffarano.'^ÀMal

uagiai . ij.& barai olioperfettijfimo .

AUefcrofole. Cap. 22.

Mele rofato efarina digrano ben cernita s'incor-^

pori mfieme chefia liquido,poifi aggiungi unpoco dà

arfenicopolueri'^itOy cioè quanto ftaria nella metà

d'un carlinoydi tal unguento diflendifopra un boUet^

tinopiccolo quanto una onghia ,& in due uolte am-^

max^rà la detta^che diuenterà nera . Voi ungi in-

torno allapiaga con butiroypoi babbifugo d'apio con

un rojfo d'ouOyCt un poco di mele rofatOymiflicato in^

ftemey e bagna dellepei^ttCye uedrai cbe mettendo

fopra lafcrofola morta in unoyO duegiorni lafi laffe-*

ra ypoifé laltrefi rientrafferò dentro mettifopra la

Jiaga dettepex^tié bagnate, efubito uenirano alla

acca tutte bianchey lequali uedédofopraponi lape-:^

%etta del primo unguento con larfenicoyCfa come di

fopra,e quando lapiagafera nettafaldala con ungué

to apoflolorum ,& unguento bianco , canforato mi"

fiicatiinfieme^
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Alla tigna. Cap. 2^.

Ti^ìa trefcodelle di Icjjlua che nonfta troppo dol

€€,netroppofoYte,cpoi piglia pecegreca y pecf; nera

ana.'^.tj.rafa grafja.^.i.s.farina digrano ben cernu-

tafcodella una,fa unguento al fuocoy ilquale diflendi

[opra tela nuoua groffetta , e ponila in capo fopra il

male e earcala bene , eponendola la mattina la leua

rai laftra,efubito leuata che tharai lana il capo con

lacqua tepida e poi afciugalo,e rimetti un'altrofimi

le^e la mattina leualo,e laua,efùnga come difopra,

e quando tufpicchi lempiajiro dal capo fallo preflo

frefto acciò ìinfe)'mopatifca manco dolore, e coffa--

raifin che uedrai netto molto ben il capo , efé tu uè-

drai qualche capello bianco tiralo uia co le mollette,

che lafciandogli la tigna tornerebbe , eflando il capo

ben nettofa queflo altro empiaflro acciò nafcano i ca

pelli. EmpJaftrofecodo . Olio comune. 'Sà.terbentina,

3. s.cera noua . 3 ij.efa unguento alfuoco: poi piglia

una uefcica di porco,e non d'altro animale.^fecca^e ta

gliala in due parti che uenghino come due berettey et

engi il capo doue èflato il makydi queflofecondo un-

guento^e inetti su la metà della uefcica in capo come

tipiaceyC cofi ongerai una uolta il dì il capo , & ogni

uolta che l'ongiprima lauagli il capo d'acqua, d'ori

na,e non d'altra cofa, e ciòfaraifin che nafcano i pe-

iiye non l'onger piUye non gli tenire la uefcica , mafa.

xheper tutto un'anno intero
fi laui il capo un dì fi , e

l'altro no.efé nonfi lauaffefaria pericolo che nongli

ritornaffe il male. Et anchofallo mutare , lauare

,

tutti ifmi drappi cheportala quando hauca il rmle,

cofi
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cofì quelli del capo^come quelli de doffoy efarà libero

ferreafallo

.

Alli cali deile mani pel mal Francefe. Ca.24.

Malua3mola,caoli,feraola,an.mJ.graJfo di caflra

to Uh. i. & ogni cofafa bollire con lifiuaccio marcio^

poi riceui quelfumo alle manine ^0farai due uolte il

dì, per otto dì , e andranno tua , e non ritorneranno.

Voi fonderai le mani colfeguente onto. Graffo di bec

co,graffo digalliìia,eflrutto diporco , incorpora ogni

cofa infieme,& ongi per fin che feraiguaritto , ma,

bifogna portare iguanti.

A guarire il mal della bocca per il mal Fran-

cefe. Cap. 25.

^cqua rofa argeto uiuo,ana3'i'folimato un quar

to d'o)icia,bìacca.^.s.incorpora ogni cofa infteme, poi

bagna co la bambace il male più uolte il dì,eguarrà»

A far orinare la renella. Cap. 26.

Seme di ?nelone.^.i.s.go?nma di ceragio.5.iiij.fe-

me delfole. 5 jj .liquiritia roffa. 5.i.s.'^xcaro candi al

pefodituttiftpoluerefottililjima della quale pigli,

3 .iiij. col brodo di ceci roffi due bore innani^ al cibo.

jll 7nedefimo.

Toluere diftuina,poluere deWoffa di nejpoli.^.iiij.

poluere del miglio delfole.'^.i. incorporinfi,e pigliàfi

come difepra. jLl medefimo.

Torcellettefecche. 3,ij. oua delleformiche. 5./. fa

poluere e beui.'b.i. alla uolta . DecoHum citonorum

ad carnofitatem uirge ad hemoroidas etfiomachum,

et duas citonias in oBopartes diuide , & alias duas

minutim confringas& in quinque libris comunis ohi

hullirc
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huìlire lento ignefaciasdonéc oleum benepercoqua-^

,

tur& ad ignem non arepkery& colato inte)- oleofm

gulìs quinque diehus de eo antefecundas horas ccen^^

duas uncias accipere cenafobrÌ£ & afalfis& acci"

dis abfiinere et nonamentum maximum ad fupra di

iiafenties.

Per leuar i fegnali delle ferite frefce.

Cap, 27.

Trendi olio d'amandole dolale latte difommanx

tanto de un come de l'altrovefanne com'unguento , e

mettilo nel fognale della ferita per molti dì,tanto che

non paia più nulla , e quefti due materiali uogliono

efferefrefchijfatti ogni due dì . ^l medefimo,
Viglia uns leus de montone^ e dagli taglio e metti

lofopra le bragie^efara unafcìnuma^laqual coglielci

mifiicala con altrotanto olio d'oliua chefifacci come

unguento ^ e mettilo nellaferita , efarà loperatiQi$

foprradetta.

^A/ Vnguento da Rogna perfettifsimo,
Cap. 28,

Fn bianco d'ouofrefco d'un dì fi sbatta molto be^

ne in tunafcodella con lacqua rofa, e come farà ben

sbattuto leua lafchmma che haue-rà fatto , e"l refio

metti in un uafo di uetro grofjo e largo di bocca , e

mettiui unpoco defollimato quanto ungrandicece,

& altrotanto di biacca^opiu/ma chefian benpefti e

S poluenxa,ti
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polaerlxati im%i thefi mettano nel uetro doue fia il

hidcoSom e acqua rofa^e co un bafioncello mlterai

fempre a una mano per me^^hora o apprejjo , e met

terai olio rofalOyC florace liquida dapoi , e che fefino

tanto quanto pefano tutte lefopradette cofe , e fratto

wìfìicateyet incorporate ben infieme nel detto uetro,

tornandole a msfcolarun buonpei^ y foi metti il

detto unguento in un uafo di uetro, e quando bijogne

rà untati di quello , & è una cofa moltopretiofa,

che nonfolamétefana la rogna^ma amofa gentilifji

ma carne nelmito& neWaltri luoghi douefi mene,

e ancora purifica ilfangue e i mali hm^ri * e dijfeccA

lafiemmafalfa,

i

Il fine del primo libro

.



DE GLI SECRETAI
DELLA SIGNORA

Ifabella Cortefe

.
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Opera di Canfora,

'' Particolare ài Chirico abbate di Colonia

.

Capitolo. I.

ICO a tejratel Cariffimoyche

fé uuoifeguir l'arte dell'^Ichi

mia,& in quella operare,non

hifogna che fiufeguiti l'opere

di Geber, ne di Raimondo, n^

di Arnaldo, o d'altri Filofofi,

perche non hanno detto ueriti

alcuna nei libri loro,fé non con figure, & enigmati,

confincopi, dice Geber Recipe Lapidem in capillts nQ

tum.Ioholettó& riletto e non tronofé nonfauole,

e dande,e Raimondo dice nellafua epiflola accurata

ria. Recipe Tsljgrum nigro nigrius,e quell'altro dice^

f̂ende in monte altiorem huius mundi , & ibi in-

uenies lapidem abfconfum, rn'altro dice,Tlumbum

nigrum , as noftrum , magnefia noftra, e molte altre

fax^e , chefarebbe longo a narrarle, Icquali fanno

ferdere il tempo& li denari. Ethofludiato in tali

libripiù di trenta anni, e mai non ho trouato cofa al^

pma buona , & ho confumato il tempo e perfa quaft

>,
,

'

B z U
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la Ulta mtaycli dmarùMaferia miferìcordia di Di$

ho ritrouato un particolare buono e uero^e certo/at--

ioper me, qualm'hari^auratononfolamente nella

robbay ma nell'honore^e nella uita.E perche charifjì^

mofratello so che haiperfo molto tempoy e confuma-

to la robba ho hauuto compajjìone di tepeperò tip'ie

gonon perder più il tempo attorno di quefii libri de

filofofijmafegui quel che ti fcriuo ; e non leuare ne

Scemare cofa alcuna , mafarai quel che duo efcriuo,

efeguigli infrafcritti commandamenti mici, £ Dio

iidaràlafuagratia,
' Ilprimo precetto fi è y che non lauori mai con al^

€un gran Maejlro. accio facendo l'opra buona , noH

babbi mal fine la uita tua.

Ilfecondo che tufaccifare quei uafi di terra , e di

uetro che tifcriuoychefianofortiye benfattiy accio no

fiperda la medicina per diffetto de li uàfi debili.

il terT^ych'impari a conofcere tutti i materiali , e

wetaHi y perche fé nefanno defofijliciy e non uaglio^

no nulla.

Il quarto, ch'auertifchi bene no dar troppofuoco,

ne maco del donareyma proprio come tifcriuo , acciò

nonfalli.

Il quintoych'habbi un paio de mantici a tua pofla,

f^ altre cofe neceffarie y acciò nonuadiperle mant

deluolgo,

llfiflo y che s'alcun ti domanda d'alcuna cofa di

^uefla artefingi non intendere,e mai non lajfar en^

trar alcun doue lauori,

Jlfettimo, che ben imparia conofcer i metalli,

majfma^



iftàjjlfnatnente oro,e argento e nongli mettere in ofe

ra maiyféfrima non fono ben depuratiper tua mano

di copellaye di cemento,

. Vottauo, che non infegnlquefla arte ai alcunòi

perche il reuelare defecretifaperdere l'efficacia.

Ilnono,c'habbi unfeii'uitorJedeleyefecreto,e huo^

no d'anima che ftia inan'xi alla tuapei'fona^e mai no

lo laffarfolo,

': il decimo,& ultimo comandaméto è,che quando

hauerai compita l'opera tua babbi ad amare Dioglo

YÌofo,e che facci delle elemofme efacci bene allipoue

ri,epregoti che offerui bene quefti dieci comandameli

ti acciò poffi peruenire a buon fine della tuafatica.

_ Fratel cariffimo tre cofefcriuo che fono principij

delle cofé naturalifecodo il Filofofo cioè materia ,for

7na,epriuatione. E per tanto noifaremo qucfla no^

fira medicina di tre cofé naturali cioè materia , for^.

ma,e priuatione chefono , corpo, anima,e fpirito,per

la materia s'intende il corpo , per la ferma s'intende

tanima pe)' la priuatione s'intende lofpirito , perche

fecondo cheper lapriuationefi fa ognigenerai ione, e

eorruttione cofi mediante lo fpiritofifa l'unione , efi

compone del corpo e dell'anima e queflo uediamo del

lo huom.o.adunque come hauerete quefti treprinci

pij naturali , haue-rete la difcuffione de partuolare,

tal che non potretefallire,e quejìa è la uera uia natie

Yale , e buona adunque nel nome di Dio gloriofo co--

minciaremo a far il corpo,fi come fece Dio eterno,

che fece ilprimo huomo ^dam,eprimafèil corpo

de limo terre,dapoi l'organi']^ de f^b-ito animale, dr
B 5 fenfibile
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fenfthile dapoigli infufe l'anima rationale , laquale è
compimento del tutto cofi faremo 7ioi quello noflró

particolareye,

Trimo per far il corpofaremo una terraJpiritua^

bylaquale col noflro magifteriofaremofiffa , e quefla

e nece(f.trio y perche come la terra mediante il moto

del cieloproduce tutti ifruttiycofi la terra nofira, me
diante lojpirito e l'anima hauerà afruttificarey eper

tanto ben dice Hermesyla terra è nutricey& è humi
da,e Cappi elfi Vhilofophi non hanno uoluto riuelare

quejìa tal terra quel ch'ellafifia , fé non con parole

ofairey& è terra riofirapurayfen'Za tenehrofità.e^e

rh hifognay che quefla terrafia seT^a alcuna fuperftui-

tàyperò è trajpàrenteyepuriffimayaltrimentinonpo^

tria riceuere lo (pirito e manco l'an ima,e non hifogna

che la terra di chefifa il corpofia di natura d'anima

ne difpirito perche nonfarebbono tre cofe diflinte del ..

le quali poififa una cofa,come uediamo neWhuomo^
che'l corpo è d'unafofiawxay della quale non è lani-^

ma ne lo jbirito nondimeno per l'union loro fi fa
una cofa .

Hora tiuoglio nominare pernome quefìa fanta

terraylaquale neffuno Filofofo ha uoluto riuelare , an
•^^piuprefio l'hanno fcancellata dalli lor libri , efap-

fi che quefla terrafi domanda Canfora che e quella

chefi uende uolgarmente.Efappi che in quella cifo^-

nogranfecretiycheperfuafrede%7;a è attiffìma a co

gelare infé lo (pirito e l'ammayperche la congelatione
'

procede dalfreddoye lafolutioneprocede dal caldo y e

perche la Càfora èjpirituale e hrugia comefa il %plfo-

però
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fero la chiamano 7olfo de Filofofiye non uohare.etè

déifogno chef artificio-fifaccia fiffa in queflo mode.

Fijfare Canfora,

Uahbi buonaacqua de uitafen'X^afiemmct , eper

mni libra mettu^.iv., di Càfora;dellapiu trafparéte

ehuona chefi trouiyaìqtialepcfieraiy e quando la uor

raipeftarejpefta alquante mandole dolceprima nel

mortaio,epoip^fia la Canfora,laquale metterai nel*'

la detta acqua de uita,in un orinale , edìfiillcrai per

tenere l'acquay& un'altrafìata ritornerai la detta

acqua [opra la detta Canforaperfette uoke y efarà

fiffa, Terche glijpiriti dell*acqua uita entrano per

tutto,efi{fano la Canfora,chepiù non bruciarà nefot

Umerà,ne efalarà,e cefi hauerai il corpo ben {favata

ferualo aparte heniffìmo, e perche l'aninnt dafé non

operafen%a li corpo ha hifogno d'nn corp^,e come l'a

Mima dell'huomo non è quella che opera manto il cor

po,ma il compofito mediante lo fpirito, cofì quefio nù

ftrojpirito nonfafrnttofenxa lanima, esanimafen

%a il corpoperò mediante le fpirito qual tfof,a%a me
^na argento uiuo,fen'^ cofaflrania,cioè.

Viglia Uh.hj. d'argento uiuo minerale che rmnfis

ne dipidbo,ne diftagno efaraifare un uafo di terra;

ben cottOycioe due uolte,e quandofera cotto la prima

mltafallo inuitriare tutto eccetto ilfondo,quale un-^

gerai con ilgraffo di porco,e non sHnuitriarà,e ciò far

rai,acciò laparte teircfìre dell'argéto uiuo s'attacchi

nelfondo del uafo,cheféfoffe inuimato no s'attacchi

rebbe,e non preterire ófzo,efaraifare quefio uafo lo--,

go un bwo piede a modo d'un orinai, ch'abbia unpip-^

JB 4 fi0



vi4 L I B R <y

fio nella fommità , com'è dijfcgnato infine di qtieflct

trattato,et babbi unforno fatto apofta,che qflo uafo

uada murato dentro > nelfornello , e metti su il uafo

to'l buon capellogrande co'lfuo recipiente,fen7;a lu-

tare, e daglifuoco de carboni,tanto che'l uafofta tut

to infuocato,e ben roffo.^Uhora cauafuori ilfuoco,

epreflo metti su il mercurio p quelpippio,eferra ben

Mpippio con luto,& allhora largento uiuoper lafor

tex^T^ del caldo che truoua cofi repentino,fi corrom-r

perà,e dileguara,parte uerrà in acqua,cioè alquanr

tegocciole, epartefé n'attaccherà alfondo del uafo

in terra nera,e lajferai raffreddare il uafo,epoi apri^

lo,e trouerai largéto uiuo tutto nero,quale cauafuo

ri,e ben laualo,e cofi laua il uafo e nettalo molto be-*

ne,e tacqjua diflillata inetti da bandaio buttala uia,

che non ual niente,che è tuttaflemma , & un'altra

uolta metterai il uafo nelfornello,e infuocalo come

frima,poi butta su l'argento uiuo , eferra ben ilpip^

pio, efa come la prima uolta , e ciò farai tante uolte

che più non diuenti nero , e ciòfarà in dieci , o undici

uolte,allhora caualofuori,e trouerai il tuo argéto ui

uofen'Z^ flemma, efen'Xa tcira perche ha quefie due

ifualitàgroffe& infine, però è necejfariofiepararle,

come i nemici della natura,e reflarà l'argéto uiuo pu

ro,in colore celefiino in modo d'a^^rro , ilquale fa*

rà queflofegno.

Vrendi unferro,& infuocalo poi eflinguilo in que

fio argcìito uiuo,e diuenterà bianco,e dolce com'ar^

genio filo,allhora mettilo in una ritorta di uetro fra

due capclli,che non tocchi ilfondo ne lajp'óda delli at

pelli.



^^/?/> /i darai buonfuoco difotta , e con cenere calda

Mifopra il capelloyaccioche tenga meglio ilfuoco , (^

in quaranta borefi diflillera l'argento uiuo informa

4'acqua uifcofa che non bagna la mano ne cofa alcu-

nafé no il metallo.E quefla è lacqua uita de Filofofi

Uera^jpirito defiderato da tutti i Filofofi,e dicefifofi a,

X^ melina dell'argento uiuo, emoltialtri nomi,

.fen%a cofa eflranea^efen'za corrofmi,ferba queft'ac-

. quapretiofa occulta da tutti i Filofofi,fen7,a laquale

nonfi può fare nejfuna buona opera, elaffa andare

tutte le altre cofe,e tieni quefla,e ciafcuno che uedrà

. quefia acqua , s'hauerà qualche praticafi tenera a

.quefla,perche è prettofa,e uale un theforo. Si che lau

^da Dio di tal theforo donato,ilqiialfia lodato da tut-*

ito il mondofempre mai
Refla hora afare l'anima , laqual è perfettìone di

4utto,fenxa laquale non fi puòfar né Uero oro, ne uè

Yo arge?ito,certo è che con il f^irito fipuòfare cofa ap

.parente e bella,ma non uera,ne perfetta, & dicono i

-Filofofi che l'anima è lafoflanXa chefofliene e confer

Ma i corpi,e fagli perfetti,mentre che u'è dentro adun

,i}ue è neceffario al noflro corpo una anima; perche al

framente il corpo nonfi moueYebhe,ne operarebbe.

É

feì'òfappi che tutti i metallifono ccmpofli di mercu-

rio e 'i^olfo , cioè di materia eforma , il mercurio e la

jnateria,& il Xolfo è laferinafecondo la purità, &
timpurità del mercurio e del xplfo,mediate l'wfiuen

%a che pigliano,e per quefio l'oro è generato di argeri

topuriffimo e '^Ifo roffo e ptiro,mediante il S,ole,epe

yò è ilpiùperfetto metallo di tutti,e l'argento tfatto

di
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di mTrcHYÌo furo e di xolfo biancoymediante l'influen

'^a della Luna y epcì'ò èpm perfetta de gli altri cin^

aue e non hahbiam bijogno fé non di xplfo con l'in^

fiu2n%a del Sole^ouero della Luna,ilqual ^olfo èfor

ma et anima de i 'metalli , et d reUo è materiagrof-

fi deWargento nino. I Contadinifanno più di noi tal

hora,perche quando coglieno il formento nato nella,

terrario raccoglieno con lafua paglia efpiche , lapa^

glia e le(pichefono la materiay& ilgranofi è la for^

ma e l'anima , e quando uoglionofeminare il grano

non feminano la materia,cioè lapaglia,ma ilgranoy

che è laforma , onde hifogna che ancora noi uolendo

feminare oro, o argento hifogna fe^ninare , lafuafe"

mcnT^ èforma , e non la fua materia , epe-rò bifo^

gnafareli Cut forma & anima in queflo modo con

laiuto di Dio,cioL

Farai un follimato buono trajparente , cioè fette

uoltifollimxto^t tultima uolta il follimarai con dna

pria ef'fi'^ uitriolo,e piglierai una ce-rta quinta ef-

faixaydel %olfo che è nel cinaprio,poi piglia. ì.i. d'ar

gemo fnilfimo copcllatOje limalofottilmente,poipi^

gliasJiij. del dettofollimato , e mettilo a follimart^

conia detta limatura in ima boccia per fedici hore,

e lajfa raffreddareye trita ogni cola mfieme, e un'ala

tra uoltafolUma,cefifarai quatro uolte^e nella quar

ta uoltafifarà un,-: certa rotella al modo a una ma-»

teria di ragia hiàca traiparcnte com'una perla orien

tal?:: laqualcpcfcrà circa.^.s.& il follimatofloj'à at

ti^xcatOAllefponde del uafoy& infoìidofarà a modo

iuna caligine laquak è la corrmiione deU*argem(K

Trendi
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Trendi quefla rotella, è dijfoluila in aceto fortifjlmo

difliUato,perchefi dijjoluera in due, tre mite met-^

tendo in un orinale in bagno per tre dì , e cefi metti

da canto, e di ntwuo rimetti dell'altro aceto difiilla^

tOjfin che tuttafia dijjoluta , poi diflillapelfeltro , e

tìfici che rimane nel uafoferua,perchs è buono per im

bianchir il rame benijjimo, e quello che è paffato per

feltro con l'aceto metti alle ceneri,caua l'humidità a

fuoco lento, e leuarai l'aceto, poi metti alfole e diuen

terà bianchi/fimo, com'unafarina d'amito , e queflo

farà laforma dell'argento,ouero 'Zolfo,ilqualepefe^

rà quafi un quarto d'oncia,piu toflopiu che meno , e

aueflapajferaiper lamhicco,con acqua uita , ma non

bifogna perche quefla materia e opera fpiritualefer^

baia adunque beniffimo , della quale fi potriano dir

cofegrandi, &jpeculatiue, ma ciò lajfaro al tuo in^

gegne,

"Piglia co'l nome di Dìo un'orinale alto mex^j^pie

de,e togli del corpo fijfo.^.s. & un quarto d'anima di

argento,ouero d'oro.fecondo il tuo uolere e dello jpiri .

to,'^.iiij,mettédo ogniccfa nell'orinale, come fho det

to, e metti su il fuo lambicco con ilfuo recipiente ben

ferrati,e li diflillerai l'acqua da doffo , con lentij]imo

fuoco,efidifiillerà laprima uolta quafis.iij. rimetti

un'altra uolta l'acquafen-T^a mouer l'orinale,& una

altra uolta diflillafin chepiù non diflillcrà, e ciòfera

fatto allefei,oue-rofette uvlte,& ogni cefifera fffa,

poi metterai il detto orinale nel letame canaUinoper

fette dì , e tutto diuenterà acqua,pe-r uirtù della fua

fottilità,laquale dijtilleraiperfeltro co lingue dipà^

no
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nofinifflmo efottileyeparte del corporefierà nelfoni^

do,pe'r lafuagrofje'^-ra che no ual niéte, e tutto quel

chefera pajfato perfeltro , congela , che farà etreai

^.iiij.s.e cofifolui e congela tre uolte poifondi.ì,x, di

argétofino copellatOyC quandofaràfufo matti su. 3 .U

di quefia medicinale diuenterà tutta medicinayfimil

metefondi boracey cera y e della detta medicina ana,

i.i.e mettitutto qucftofopra Uh. iij.d'argento uiuo , 9

fopra che corpo tu uorraiyefarà argentofini/fimo^ ad

ognigìudicioyecoft fifarà delloro,

E cofi è finito queflo partii olareyilqualefipuofa--

re in quaranta giorni a chi ha buona praticalefa he»

foUecitarel'operayringratiatofia Iddio,

Q^iiefti fono 1 iiall della detta opera

.



PRATICA DI PRE-
TE BENEDETTO

In Olmwxyn viandante m'aìlo^io in eafa , &per
• fila mala ucntura infermò , e non potè peruenire

a Cracouia,doue era rnandato , che di quella infcr

mità fi morì in eafa mia ^ e lafcio le linere che por

. tauaylequali io apr},& eran coffritte.

Al difcreto & erudito huomo Stanislauo

. moderatore del collegio de Scolari.

In Cracouia amico carifsimo.

EMTRE dopò che mipar^

ti da mi ho hauuto ncWanimo
la dolce& amoreuole Hofira

conuerfationeye mettendomi a

lauorare,co7ne è piaciuto a chi

puòfar ogni cofijofon peruè-

nuto alla cognizione della ue-

ritày dell'arte ìiofira^eper lamore , che ui porto , ho

uolutoper ilprefente meffo mandato apofla.fgìiif-

carui , & auifarui della allegrcx'^ mia yfacendoui

partecipe di quelia^che tutto l'ordine& il prcgrcjìo

nauerete nelle prefenti mie lei tere . Tanto ni prego

chefaniamente Hogliate operare e non manìjdiare

ifuefiodiuinofecretQ a qualche pa'^ , chs nfur lo

'pojf^
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ppjfa in malaparte, e mi ricomfcete queflo dono du

biO:>non da me, efate che uifiano raaomandati ipò

uen 3 ejìatefano .

roflro quantofratello Benedetto,

La compofitionefifa di tre cofe,cioè corpo,Jpirito,

C^ animay io bene mi ricordo amico carifilmo , che^i

due hauete ben conofciuto,ma il ter^p totalmente u'

e

ra incognito,cioè lanima.^dunquefratello& ami-

co carijfimoy ui riuelo bora ilfecreto dejutti i Filofofi.

accordandomi con li detti loro , che chiamano il Sole

mercurio de Filofofi almizadir^xplfo de Filofofi , ar^

gento uiuo acqua dolce,onde è il uerfo.

Saifa ilfetor ingrato,efa ogni membro albato ,

Kifolue, e ben licora,purga ogni cofa ancora ,

£ uieta il fuoco retto,fuggitiui tien Hretto ,

Enullafen'^fale,praticanoflrauale, ?'

^ncor altri uerft.

Varteflà in acquapura,& altrofar non cura ,

Genera la tentura, cofa, eh'alfuoco dura ,

Mercurioflruggerfuole,ognifogliatofole.

Lo di(folue,efal molle, l'alma del corpo il folle ,

£ dopo lo congela,a chi Dio lo riuela.

II modo di cauar l'anima di Saturno è

qiiefto. Gap. 2.

Tiglia Uh. i, del dettopianeto nuouo , e calcinalo

molto bene,efotttlmente,poifi triti fottiliffimaméte^

e lapoluerefipoga in un orinale di uetro.Toi habbifi

dell'aceto fatto di uin biancopuro,e diflillift per il /à-

bieco due^o tre mite, e della detta difiillationefimet
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ta nel detto ormale fopra il Saturno calcinato, che di

tre ditagliftiadifuprajpoipongafi il detto ueirc nel

bagno manayefia hn copertole tengafi ini a putrefa

re,per cinque giorni , ogni di piujìaie con un bafion^

celio mefiolando la detta materia , per lagraucz^a

jiiayil[èfiogiorno cauifi il uetro con la mater tafuori

del hagno^epongaf: [opra un fcannoymetteìidogli di-

fitto qualche cofa molle,e lafcifi ripofareyche la ma-
teria dellapoluereucga afar la refdenT^a. ^^lìbera

fcprapongaglifi d ricettacolo di uetro & imporig.^fj

gli ilfeltro mondo, e diPallift puri(Ji7namente due o

tre uolte , poi mettafi d ricettacolo con l'acquapura

diftillatafopra le ceneri calde , accwche Ihumidità

deWaceto uenga ad euaporarfiy& euaporata Ihumi

ditàfopra lfuoco lento y netrouerete tanima d'cjfo

pianeto cofi cacciata hiancaydolciffimaye pondcrofiy

€ cofiperfettamentepreparataye quefto è quello che

hanno nafcojlo i Fdofofi con tanti diuerfi nomi , nei-

lopere lorOydi qucfla arte benedetta,

i Ma notateyche m hifogìia hauere ima hcna quan

tità d'aceto difallatc, pci'( he uoipotrete ftmpre alle

tre uoltefondere laccio difidlatofopra libra una dici

pianeto,e cacciare,come fi dijfc . ancora ni bifogna

hauereunabuona quantità ddtani-ma , onero del

mercurio de Filofofy a far lopcra,acci() nel mettere

e nel augumétar, la tentura fiate ben pYouiHo.Dun

que dijponeteui tre, o quatro libre di S aturno calci-

nato , mafempre mai fi ponga libra una fola in un

uetro,& un'altra libra in un'diro uetro, e cofi fi uà

da operàdoyper il^ran pefo di 'saturno chef mette,

'ì{GtX
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^Islptd quando la materia uerrà alialbedine,je ui

mietefermare in nia particolare, allhorafenica ag^'

giognerui mercurio accrefci ilfuoco fin che la matc-^

riafiuedràcfferefiffa.Efepur uolete au^umétare,'

allhora diuidete la materiaper diuerfi ueiri, & ag-^'

giongetegli più della materia Molatile . Ofe uorrete

augnmentare uediate quando la materia e me7^
fijfa cefi è meglio.

Pratica di tutto quefto. Cap. j.

Tiglifì.i.lotb , del Solefé uoletefar al Sole ', o di

Luna,fe uoletefar alla Luna,che al roffo,& al bian-

co è un medefmo modo , e liflejfa faticale iiijJoth di

mercurio del uolgo ben lauato,e mondo, & yiijJel^

l'anima canata del corpo imperfetto,cioè Saturno,di

quelli trefarete la compofitione, e mefiura affai buo

na,laqualporrete nel uetro,in un'ampolla, o nell'ori

naie,come uipiacera,e turate la bocca, accioche non

n'entri qualche poluere,o qualche altra immondei^

'j^,eporrete tal uetro con la materia nelle cenerifo^

fra il fornello comunefacendoglifuoco lento, perfpa

tio d'un mefé,continuando,e continuamentefarete il

fuoco lento con i carboni triti,efeccature delle legne,

che noi in tedefco chiamiamo gegofchiuen , finito un

mefé la materiata nella negre%^,dapoifi continui

il fuocoper un'altro mefé e uerrà la bianchei^ , uè

nendo la bianche'T^a uigorifi ilfoco,per il teri^ me^

Jh,e cofi uerrà la roffex^ , & apparendo la roffe'^

'j^yfififjì la materia digiorno ingiorno chefi [quagli

pelfuoco come cera , & allhora potrai accrefcere la

medicina con l'anima fopradett-a di Saturno e c'ol

Mercurio
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Mercurio delmlgOyfin in infinito. Mafuhitc che la

materiafi[quaglia alfuoco come cera[affiate che è,

fattalatenturayela medicina yfé è alrojfo allhora

diffoluerete la luna , efarete froiettione Jofra una
marca di Luna un quintilino di medicina, ejh'a Scie

ottimo,e cofi d'ogni altra cofa,

^nchora , fé qualch\uno uorrà congiungere (jr

amicare queftafiltra daUi due corpi al grandijfimo

fecreto arriuera,

^ciochefaffiate la reduttione del Sole , o della

tuna in prima materia non è mercurio ne 'Z^lfo, ma
l'humiditàyne ancora dell'acquUyO della cenere , ma
uapore humidoy& untuofojcontinente la natura del

l'uno e dell'altro cioè d'argento uiuo^e di ^olfoycome

uediamo neUifaffiye nelli montifaffofi , che la pietra

figenera dal uaforegroffo , e'I corfo metallicofige^

nera dal uaporefittile&untuofoJmmidoy& il Sa^
turnofemprefi ritroua con quelli.

Sapone bianco fenza àioco, Cap. 4,

Viglia diurne liba, calcina lib.iiij, mefcolaogni

cofa infieme e fa lefjlua come fifa quella del fapon
negroycfappi chefopra libra una d'alume catìnay&

fofra tre dicalceuiuaunfecchio d'acquagli bafla^

poipiglia trefcodelle della detta leffiua, & una d'o^

lioyC mìflica infieme, poipiglia. 3 . ij. difapon bianco

rafchiatofottilmente, 5 .i.d'alume di rocca orfi. 5 .ìj^

d'amitOymifiica ogni cofa infieme con la detta Icjfiua

^ oliOyC menalo ben con un baftone , a modo dipepe

rata della uilla quattro horcy in fin che uedrais'appi

gli alla maTi^^yC bene menaloper un quarto d'hora,

C èfera
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itera apprefo a modo digelatina,efubito logetta nel

Ufueformey & hauerai huonfapone,

Offo bianco che diuenti di color negro

.

Gap. 5.

Litargirio,calce mua,ana. 5. yi. miflica con lac-*

ma comune e metti a bollire , e mettila l'affo bianco

Jempre menarÀo perfin che comincia a bollireyC lena

dalfuocoy e non reflar di menare ,fin che l'acqua fi

raffreddilefarà negro .

OfTo fi facci molle fa cofi. Gap. 6,

Viglia uitriolo rom. fai comune ana , e ben pefli

mettigli in lambicco e diììilla,efa-ua l'acqua , e quan
do uuoi mollificare l'offo mettilo dentro la detta ac-^

qua^e tornerà molle come cera

.

Inchioftro che in quaranta di fparifce e non
fiuede. Gap. 7.

Viglia acquaforte da partire& in quellafa boi--

lire lagallapoi il uitriolo , poi mettigli tantofale ar\

moniaco qu'dto nell'acéfuafi potrà rifoluercyepoi mft

ti lagomma arabico dentro , e quejìo inchiofiro farà

Veffettofopradetto, E dico che la littera e l'inchioftro

uerrà più nero che l'altro.

Scancellar lettere fenza guaftar carta perga-

mena. Gap. 8.

Di maggioy di mar^OyO d'aprile , piglia ruta&
artica e cauafugoyanaypoi piglia cacioyO latte,& un

gi la carta bergamina coproportioney e piglia un pex^

Xetto di calce uiua, e miflicala con ifopradetti liquo-

riyefa un panettoye difjecca al Sole, e poluerÌ7^ , e^
quando Horrai leuare le lettere humidifci con aequa,

ocon
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6 con lof^uto quel luogo3€Jj>argim su delia detta poi-*

nere, efliaui alquanto , fot wigiy e fotrai[cancellare

fen^^guaftar carta .

^l medefimo .

Trita bene lalume di rocca& impajìalo colfugo

d'aranci e metti aWaria chefifecchi, poifrega Jopra

le attere, &ferafatto . ^l medefimo

.

Incorpora la biacca pQÌueri'^ta col latte dìfico

chefifacci comepafla liquida,CG7ne quella di cialdo-

ni, efeccala all'ombra, e ritornala apolueri'7;are &
humidire e farpafta cerne difopra , & cofifarai per

quattro uolte,pGifapoluere,eferuala.E quando uuoi

oprarla . Bagna un pano lino in acqua e {premilo mot

to bene e quello menafopra le lettere leggiermente ,

poi metti della detta poluere su,efìia cofiper una not

te, e la mattina piglia un pannolino pien di bamba*

già e con quellofrega le lettere,e [cancellaranfi,

Oflb bianco che diuenti verde. Cap. p.

^cetoforte bocale uno uerderame poluenrato li

matura d'otone, ana.3Mj.ruta manj.pcfla ogni cofa

e metti in uafo uitriato, e metti l'offa dentro e tura il

uafo bene, e metti il detto uafo in una cantina al fi'e-

fio per quindici di opiu, efei'anno teme.

AcauareLunafinadiGioue. Cap. io.

Viglia calce uiuafatta di roccia , onero ai cogoli

trasparenti, poi piglia lib.ì. di fai comune , delle qual

cofe ne farai leffina , e boglia alfuoco al callo di due

terxi,e piglia lib.i. diferreto di Spagna colato , & in

effo limetteì'aifupra lib.ij.diflagno che fia colato,le-

qual cofe comefaranno ben incorporate inficme , cofi

Ci colate
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colate le metterai a eflinguere nella detta lefp.ua, poh

tornerai a colare dettoflagno eferreto , e^ eflingue-^

fé nella lefjìua nuona^e cofi con quefto modofarai in^

fin afette mite, mutandofempre Icffiua ,fe tipiace .

poihahbi.SJ. dtfalearmoniaco.ì.i.di borace, d'orpi-

mento un ter-:^o d'oncia, efiano henpejli efottdmen-

te poluerix^te , e miiiicate infieme , poigli metterai

dentro dus chiara d'ouafrcjche,con lequali incorpo-

rerai la detta poluere,laqual medicina metterai in

un crofolo infieme co'l detto Gioue eferreto di compa

gnia,a fondere ogni cofa infieme,e cofi trouerai la tua.

Luna di copellt a tutte le proue.

Acqua lucis. Cap. ii.

Inhbrefei d'acqua dolce dtftempera libre due di

fale comune preparato& aggongigli poi libri tre di

melerojfo efa bollirefin che [cerni la ter-j^aparte, poi

colaperpannofpeffo,poi diftilla per feltro,eferua,che

chiarifica,& in quella debbi eflinguere quel che uuoh

moltiplicare

.

Moltiplicar fapone. Cap. 12.

Farai capitello di cenere,e di calce chefofiéga l'o^

no comefi cofluma,poipiglia delfaponegratugiato li

hre dieci,& il metterai in uafo d'altra tanta d'acqua

di lefjìua, che alfiocofi facci com'unguento , e butta

informa,epofalo in luoco afciuttoper un dì natura-

le,poi mettilo nel detto capitello e per ogni maftella

uà un holognino difale,e piùfaria meglio,efa cheflia

coperto nel detto capitello,per duc,o tre dì, che loferi

tiraifatto, poimettdo afeccare in loco afciutto , &
non al Sole.

u^far
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A far vna pietra come azurro oItra«ìarino

.

Cap. I^
Trevdi delle pietre trafparentì bianche dì rimerà

t calcinaleSottilmente^e criftallo calcinato^ axwr^

ro d'^lemagna, e tutto incorpora inficine e metti in

forno afuoco difufione con un poco di marcafitafeue^

draicoja bella.

Candela da romper ogni ferro. Cap. 14.

Terebintinajrafaypeceyolio, uernice liquida ana ,

cera noua altrotantOje tanto arfinico^efollimatOye fa.

una candela e quando è accefa guardati dalfumo , e

l'accojii alferro tato chef rifcaldi.poi laffalo raffred

dare,poi da dentro due tre uolte^e romperajfi.

Indolcir il ferro. Cap. 15.

Tartaro, "5.sfai comune. 'i.ij. alrrotanto uerdera-^

me, e macina infieme,e metti in unafcodella alfere^

neper noue notti e diuenterà acqua,neUaquale eflin^

^ui ilferro. altrimenti.

T iglia cera,e tartaro efapafta,dapoi inuolgi tut^

to in cuoio nuouo , epoi inuolgi in luto fapientia , <jr

mettilo fitto i carboni accefilafera e lajfaflar cefi

tutta la notte che fifniorTi e raffreddi da fuapoUa^

altrimenti.

Sopra ilferro infuocato metti euforbie.

;
Tempera da dare al ferro che tagli Taltro.-

Cap. 16. \
F'al coltello , e rcuentifcilo bene ,& [ffargigU si

^

dellapoluere della calamita, & tempera in ace-

to fortiffimo con un poco difale comune (jr ab<me di

rocca.

C 3 Tempera
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Tempera che taglia il porfido. Cap. 17..

Tempera il ferro nell'acqua fìillata dì hrancha ur

fina, eriche ilfugo di melegranato con lafcor:^ fa
il medefimo. altrimenti.

,

^cqux corrente con feltro e [calda lacciaio, epoi

bagna con detta acqua. altrimenti

.

' Fel di hucyfugo ìortica,orina d'huomo frefca, fa-

Uyaceto forte ana, ilferro rouentinofepolto nella[ce

mola fifa durifjimo.

Fonder il ferro ftia al martello . Cap. 18.

Calce di tartaro,fai alcali ana,& imbeui con ori-

na di uaccayft chefia come bruodajpefjaye diffecca al

Sole,o alfuocojpoi infuoca ilferro e f^egnilo in quel-,

loyCfonderà come argento, e cofi potrai indolcir e tut

tigli altri metalli

.

A far borace d'AleiTandria. Cap. 19.

Tiglia latte di capra e difiilla per lambicco , & in

quella acqua ym^fa nel orinale poni in pe^^tti d 'alu

me di roccayche dentrofi diffoluafenT^a fuoco , e laffa

ftareper fei dì , fin che la faifedine dell'alurnefi rimo

ua,e caualo deWacqua e riponilo in una fcodella ui-

triata.poi babbi Ubre.xif.de olio de mandole dolci , e

lib.iiij.deUa midolla dd bue, di uaccay e mimica con

l'olio efondi e cola perpanno , & hauerai olio fpeffo ,

citrino, & nella detta compofitione metti l'alume , e

fia coperto per due dita, del detto olio y poi mettilo al

foleper tre msfiyOpiUye congeleraffi in pietra.

Borace per gli orafi. Cap. 20.

Viglia alume di rocca falnitro anayepofìa infieme

cfagli liquefare alfuoco in un tegaynefu le bragie,poi,

poliieri'^.
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polum'X^ i e metti a bollire in latte di uaccafempe

mefiolandoperfin cheferaJpe[fo,unpocOipoi lo met-

ti in uafo di uetro ben turatosfotto'l letameper tren-

ta dì e ferafatto .

Azurro d'argento cofl Ci fa

.

Cap. 2 1

,

Faraifare un tegametto longo un palmo emc:^
largo unfommejfo , alto quattro dita , manco ,^
faglifare il copercchio chefigilli ben di fora, e lutalo

bene , poi toglmrgento de copella laminatofittile , e

fannepe'^ quadri co due bufi et attacca a quelli ba

Jioncelli chefonfatti da un canto nel lato del tegame

alquale faraifare certi bufettiper pofare i detti ba-

fioncelliyquafi infieme e metti nel tegame acetoforte

efai armoniacOyCÌoè,ad ogni lib.iij. d'aceto lib. i.difal

armoniaco, e metti le lamine d'argento lontane dal-,

l'aceto tre dita,poi copri il tegame e mettifotto il leta

vie caldo de caualloyper quindici dì & ogni quindici

dì nettarai le lamine;e come non fanno più rifondi lo

argento, efa come difopra^ma prima , ogni uoltafa

cheinuolti ledette lamine d'argento uiuo^euedi di

bagnare prima le lamine acciocbe l'argéto uiuofegli

Attacchi^ efera aT^trro oltre marinofinitimo,

^T^ro altrimenti,

Viglia una pentola inuitrìata efalla mex^a di cai

ce uiua,& empila d'aceto buono e [opra metti endi-^

co,adifcretione,poi copri& luta bene, per quindi^

cigiorni, per un mefe,in letame,poi caua efera a'2;ur

ro baffo,

Terradagetto. Cap. 22.

Tigliapictrafeirigna chefa ben colata e macina-

C 4 la.
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rajOpejla!afomlmentey& impalbahile,eferua in tm
u.zjòye togli un'altro uafo e mettici tanto Jale comu-
ne cbcfia copino , ilfondo del detto uafo,e che fopra

anan^iy e mstici tanta orina chepoffi crederefia ha-

flante ad impaflare la pietra ferrigna^efalla inpe:i^

%ettifottili y mettile afeccare , epoi cheferanfeccbe

mettile in una pignatta nuoua, emettile a cuocere

nella fornace de uafcellaiojin un'altro luoco chefi cuo

ca.epoi mxcmala un' altra uoltafattile, e macinafot

tilmente quella terra chefigetta delleforme dell'oì'ti

glieria,che è neraye piglia unafcodella di queflater-

.

ra^e due dellepietre , e le rimacinerai infieme ftano

iìnpalpabili;e quando la uorrai oprare impaftala coi%

orina efale.

Altrimenti a ulntiquattro getti . Cap. 2j.
Stinchi di huefen'xa midolla e calcinagli bene che ri

tornino bianchi come calce, e bcniffimo tritati fimpct

ftino con le chiara d'oua ben sbattutele ridotte in ac--

quay& impafta»

altrimenti,

- Tefla la mollica dellefeppie e bagna lapoluere cly

acqua benfalata^e mettila cofi impafìata fopra'unàt

padella diferro nonflagnata , e noua e tanto la tieni

iu fuifuoco che lapaflafifacci neraypoi tritalafottil-

menteyC uerrà in colore beretinaccio ,& impaflift cor

acquafalata& adoprala cheferafottilifima e dura.

Terra da getto. Gap. 24.

Impafia con olio di lino lapoluere impalpabile del

le pietre ferrigne y chefiaamododipajtay e laffaU

cofi impafìataper tre dì &poi adoprda,come haue-

vai



raì improntato lajfalafeccare al Sole , poi adoprale.

Improntar in ferro ogni medaglia. Gap. 2 5

.

Tigliu duepontoni d'acciaio e rouentifcigli e coft

:youentiti& acconci l'uno[opra l'altro mettendo la.

medaglia in mex^gli darai del martelloforteméte,

alpoTOìie di fcpra,e fera fatto,poi tempo'a i poloni,

Corregiuoli che durano quaranta di al

fuoco. Gap. i6.

Terra di Falenx^i libre cento polueri'xala et im^

pafta con acquafapone bianco.^,xvi. gratugiato,<^

incorporato con.3. yiij. d'olio comune^ e con otto chia^

ra d'ona^sbattute^e disfatta ognicofa ben infemein^

corpora con l'acqua,poi babbi lib.yiij.dipallottenerc

fabbioneft,e uà oen incorpcra^ufo e diffoluendo& ìm

beuerando la tua creta,apoco a poco la impafta , e ta

to la mena e rompi che uenga a quella perfettione

che tn uoglifare,per impaflare eformare i erofoli

altro lauoro& quefti crofoli durano col metallo fufo

continuo quaranta dì,che non fi rompeno, ne aprono^

Creta libre cento,acqua afufficien'za,.fapon hian^

coi.xyi.olio comune 3. yiij.chiara d'oua otto^ballot^

te negrefahhionefe libre otto.

Oliodifalnitrofempljce. Gap. 27.

Togli una tauola d'abeto e metti ilpe^j^p di falni

tra infora della tauola, poi metti unafcodellafotta, e

mettifuoco,e cafcherà olio quanto uogli.

Acqua di fai armoniaco. Gap. 28.

Tiglia.^.iij.difal armoniaco , &. 3 .i.difalnitro e

tritati,fi mettano a difìiUare ma confuoco lento , per

che è acqua depericolone ne roicoglierai in tutto da

tre
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fr^ ^«rfjrfi d'acqua di fai armoniaco.

Sai alrmoniaco. Gap. 29.

Viglia calce uiua in pietraie la metti in un higon^

cÌ0y'& humidifcila alquanto con orina d'huorno, per-

cheftfolua e sjiorifca,poi dagli tanta orina d'huomoj

a poco a poco , quanta ne potrà bere , e che tauanxi^

d'un buon dita difopra,e laffaloftare cofi per due dì,

poi lo (piìlayC lajfa ufcire tacqua a poco a poco, laqua

le pefaraìyeper ogni due librefi metta una libra difai

comune hiancoy e lajfalo deftruggere bene in quella,

poifi paffì perfeltro,poifi metta in un tegame di ter-

ragyande inuitriatOyCfalla bollirepian pianofempre,

mijlicandolla accioche s'incorpori infieme , e mettigli

un poco difangue d'huomOyO diporco , e quayidoferà

quafiftrettogiongigli libreMij.d'orinayfe hauerai mef

fo dodici del falene uinti quattro dell'acquafopradet-

ta come di [opra , epoi lo lajfa bollire afuoco lentofin^

alla confu?natione,efecondo che uerrà bollendo e ca-

lando la potrai mettere d'un tegame grande nelpiù

piccolo.

Borace. Gap. ^o.

Viglia tartaro ottimamente calcinato , fai alcali

anaMb.i.e diflempera con il midollo dell'offe di uac^

cacche farà fatto,poi dijfecca al folforte , mouendola

fpeffo con un baflone/m chefi conuerta parte inpie-

traie parte ingomma.

Borace. Gap. ^i.

Vigliafalnitroparte due,fal armoniacoparte una

tartaro calcinato parte trefagli bollire tutti in aceto

fortore quelle che refierà lo dijfeccarai al Sole.

Borace
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Borace per fonder e faldar ogni metallo

.

Cap. 3^'

Viglia Urfmicoyfdlmfro ana,parte una/al coma

neprefarato, alumc di vocea^aìia par. s. mfieme triti

fi pongano in una boccialo in nnfiafchettu diuctro , e

fagli foco intornoycomsfui efarà fatto.

Sai alembrot che fa fonder e ridiir calcine

in corpo. Cap. ^j.

Viglia fai arynoniaco jfal comune preparato , fai

gemma.yalumepiumma^alume fcaiola yalume roccay

alume x^iccarino ana tritagli e mettigli infieme in uà.

fo di uetrOyS mettifittoci letame cauallino a diffolue-

reypoi congela fopra le ceneri, & un'altra uoltafolui

e congelalefera fatto.

Sai alcali. Cap. 34.

Sa! aleali fi folfar di più cofeycioè di cenere di coco

meri afmini,cio delle fue radici dellapiatale dellefrut

fa , hrugiate efatte in cenere , & ancora cenere del

guadoycenere dellìfufìi difaue^cenere difelke, cene-

re di cauoli uscchiy cene-re di titimaglio, cenere della

jquilla ycenere deltherha fai fola , della quale fifa la

cenere di uetro , e la detta cenerefi dijfolue in acqua

comuneJiflillafi per feltrojC congsLifi tre , quattro

mite& è fatto.

Canfora perfetta. Cap. ^5.

Viglia aceto fortifico bianco ftillato lih.iumafti^

ciyOuero uernice biaficaje poluerixa^e metti nel detto

acetofiotto il letafne.per uinti dì^poi caiido e metti'

in altro uafoyche hahhia la bocca larga aaioche il So

le uipercota dentro bene,e Lzjfalofiarc al Soleper un



44 L I B K
mufc,6 trotterai la Canfora congelata in forma difa
ne,& è pcrfettajC nera.

Azurro buono. Cap. ^6.

Viglia argcto uiuo.'^.ij.piomboyfal armoniaco.ana

3.i,trita infierneyC metti alfuoco , comeft uolefiifar

cinaprioyC quando uedrai ufcire ilfumo a%urro rom-

pi il uafo, e quandofarà raffreddato tronerai azurro

fmilc alioltre marino.

jlT^rro,

Tiglia rame hrugiato/ece di nino ana ÌM.folfo ut

uo.ì.i.tritinfi& impaflinfi con acetoso con orina, poi

-metti in uafo ben turato , e lafcia Jlare per quindici

dì eferafatto,

Azurro di Luna in dieci dì. Cap. ^j.

In acetofortiffimo diffolui alume di rocca efaigè-

mayC metti nella pentolla nuoua, laqualefepelifci nel

le uinacciCiCo le laminefufpefefopra l'acetone le lami

nefiano di Luna fìniflìma,& in capo di dieci dì apri

la pentolare radi ta%urro attaccato alle lamine , e^
un'altra uolta le [offendi e tura bene^cfa come la pri

ma uoltayecofi ogni dieci dìfarai,

Azurro di Luna in dieci dì. Cap. 5 S,

Fa fugo de i melonccllidellarijìologia longa, e co^

laloper panoyC metti nel uzfo inuitriato , efommergi

dentro le lamine di Luna fina poi canale , efojpendile

fopra lacero coìne di foprayC luta il uafo e turalo, che

non refpiri.e lo inetti in qualche luogo humidoper die

ci dìyO piufc bifcgnerdypoi uedi , e trouerai la%iirro.

E nota chefé tu 7;^pp?rai bene trouerai infondo del-

lapianta d'arifiologia la radice come una rapa,

l4.%wrrQ
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AzurroQ argento altrimenti. Cap. S9r

Sia rifoluto in aceto fortilJìmo,fuigemma,fd al-

cali,& alume di rocca.fopra ilqualejifojpendano le

fiajire d'argento^come dtfoprafi dij]c,e le dette pia-

ftreuogliono effere bagnate del detto aceto inauT^ fi

fofpendano , efepelifci la pentola ben turata nella m-
nacciafrcfca come dijoprafi diffe , & ogni tre dì ca-

ua largento che'l troneraifiorito difcpra ma , lo ra-

derai col piede di lepreyO con un coltello di leg?io leuan

do quel fioreje conferualo in uajb netto,

Azurro buono. Cap. 40.

Viglia argento uiuo parte. ij.folfo parte ter%a yfal

armomacoypar.iuj.miflica infieme e ben p^fie e aijlé-

ferate con acqua ep^fle in boccia lutata bene^e loca-

ta fiyp-ra ilfornello a fuoco decarboni^quadofì uedrà

ufcire ilfumo a%urrofi rompa quandofarà raffred-

datayC troueraffi a%urro in colorefimile aWoltre ma,

rinoye buono in opera.

Olio darfinico , di zolfo, &: come fi fa.

Cap. 41.

Tefla qual materiale uuoi tu , & babbi capitelia

forte e metti dentro il detto materiale , efallo bollir?

fin che rimangafeccOyCOìnefiale, poi ritorna a metter

lo nel detto capitello coyne la prima uolta, poi tritalo

e metti alThumidofiil marmoyO nelfiaccheyditeia,&
hauerai oliOye cofi potraifiare difiolfio d'arfiinicOyd'or-

fimètOydifial armoniaco, di qual cofiafia,efie ne mi
fare due,o treyO piùfiorti d'oltj infiieme lo potraifiare.

Acqua che folue Sole, & Luna. Cap. 4^

.

T?igliafialnitropurgatoiUcrderame ano, lib.tj, uìr

trioh
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trioloYuhificatolih.i. altrimenti.

diurne di rocca lih.ij. cuperofa lìb.i. antimonio di

minerà lib.i.crocmnfcrri.'3'y'CÌnaprio'5.yi. difliUa

,

Terra da getto. Cap. 43.
Bolo armeno parte due, terra de uafaparte una,

incorpora con chiara d'otta .

A far un iiafOjO figura bianca. Cap. 44.

Viglia calcina d'otta , acqua di gomma arabica ,

chiara d'oHO,e diflempera con la detta calcina d'oua^

efanne tmapafla, efamie che uafo tmoi,e lajfalofec^

care al Sole,& hauerai una bella cofa.

Pafta da improntare quello che vuoi.

Cap. 45.

Teflafottilmente le pietreferrigne, poi macinale

in fui marmoro con olio d'olma tanto che fia tenace

comepaSìa,& informa quello che tu tmoi , efanne il

latioro che iuwi,poifallofeccare al Sole,o al fuoco , et

quando è benfecco cuocilo nella fornace de boccali , e

quando farà cottofera dunffimo comepietra , e refi^

]le ad ognifuoco, e faria boniffimoper i crofoli,& al-

tri fimili uàfi perfondere e far ogni cofa alfuoco .

A conofcere fé l'azurro è buono . Cap. 4^.

Viglia un'ouo frefco e ponigli fopra l'axtirro con

una foglia difaluia,efc non muta colore è buono, efé

muta colore a modo di terra non è buono.

Reduttione d'argento magnato dall'acqua

forte. Cap. 47.

Viglia il uafo con l'acquaforte dottefarà magna--

to l'argento eper ogni. 3 . d'argento magnato butte-

rai.lMJi ma-curio uiuo, nella detta boccia, eponi--

la
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la fopra le ceneri calde eh.' l'acqua fifcaldi, e che non

bolla , poi lettala e riponila perfette , oper otto hore

chejiia aripofo,poi cauala per inchinatione in urial

tro uafo,e conferuala, che farà buonaper le altre nel

te, e'I mercurio chefera nella boccia paffaloper pc^r

T^xfffa yOper eamofcio , c7 mercurio pafatcfcrualo

che fempre è buono.E lamalga'rria che reflerà l'i);^pa

ficrai con farina digrano, & imp.zftatafanne pallet

tine,(^' aftiugale al Sole, o al calore del fuoco lento,

poi buttale in una boccia e ponigli una contrabocciay

nella qualefa deWacquayCt a quelle dellamalgama
darai foco, che'l mrrcHrlo pajfarà ne l'acqua, elaLu
na reflerà nella boccia calcinata, laquale tira in cor-

po e non perderai della Luna cofa alcuna. E nota che

quando porrai il mercurio nell'acquaforte doue farà

l'argento magnato, fa che la detta acquafia ben pre

gna d'argento,a caufa che non magni il mercurio, ZiT

in queflo cafo non porre più di tre onde d'acqua , per

ogni oncia d'argento,e cofi non magnerà il ?nercurio.

<L^erche afar magnare oncia una di mercurio uoglio^

no ejjere.3.iitj.d'acquaforte,e 'non manco.

Scaicinatione deilacqua forrcjC la fiia vtilita.

Gap. 48.

In ogni libra d'equaforte ne uà denari quattro , e

me'j^^o d'argento di copella , e terrai il uafo [opra

de carboniche l'acqua bolla quando gli pcrrrai l'ar-

gento,pei'fcalcinarla , e magnato la Lnnachollitto

unpoco,laffa rajf)rddare,'e uedendola chiara efen-

%a brute'7:^per^entro,o infuperficie fera fatta, efé

non uen'à di quefiaforte daglipm argento a magna-
re
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re e lafarai hollìre,e rìpofata chefta l'acquagli caua

vai la calce che hauera fatta^et hatierai lacqua chia

rayferhala agli bìfogni,E la calcina efecciafatta per

lacquasfiemmataafciugalaeYiponilla daparte y e

quando n'hauerai quantità per una o due , o tre libre

figlia due uolte tanto Utargirio d'oro in polucre fot^

tile& rimefcola la calce e'I litargirio , & pongafi in

crofolo ben ferrato , & per ogni libra di calce [opra-

detta acconciayft terrà alfuoco di cimentoperfei bo-

re y otto y con dargli in principioper due bore fuo-

co di cimento leggiero de carboni, poiun'ahra bora,

il cimento piùforte , poi laltra borapiù y che uiene a

effe-re quattro bore y poi per l'altra bora fuoco cbe

il crofolo fiia roffo , poi in ultimo fuoco de manti-'

cifortilfìmo e longo tanto , cbe quafi il crofolofonda,

e a talfuocoforte e longo ritrouerai l'opra tua in una

maffaylaqualponi a copella , eguadagnerai tutto il

tuo argento in più partitepoHo nell'acquaforte yper

sfiemmarla. E più cbeper ogni oncia ritrouerai un'ot

tauo e mexT:o d'argento dipiù y & il detto argento,

per tal modo eflratto ti renderà all'acqua forte tre

K.per oncia d'argentoychefon dodicigrani che è meo^

c^o denaro d'orofiniffìmo.

Paiola come fi raffina cauata per acqua
forte. Gap. 49.

Tiglia le paiole efopra di quelle butterai lauando

le due tre uolte dell'acqua nuouaforte difopra y che

non tenga argento ma chefta però ben sfiemmata y e

ciò fi farà per uia di mercurio come difopra t'ho infe-

^nato,aricoperar€ l'argento magnato, efi tengaper

gran
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p'On pex^T^fofra ilfuoco holkndi) -per ogni uolta l'ac^

qua[opra dettepaiok , :' raffreddata lacquafi caui

per uiad'inchmaLÌone,e fégliritorrd della nuona poi

in ultimofi lamio a due acque difiume le dette paio-r^

le,efi tirino tu corpo,e per tal uia l'orofarà netto jé'^

in tutta bontà.

Mercurio foUimato come fi fa . Cap. 50.

Viglia mercurio uiuo,uitriolo remano ana lih.i.il

tùtriolofiponga in un tegame efondaft , e come farà

fufojfpremafeglifopra il mercurio e mifìitkifi tutta

uia chefi mortifichi bene^afuoco lento, poi pògafegli,

^.x,difiale preparato e tritoyC mettanfi tutti i-niftica-

ti infieme in boccia afollimare . Et efiojòllimato f^-

iialo,& aggiongigli lafieconda uolta. 3. ix, di uitrio-^

loyfiale.'s.yij.s.e triturando ogni cofia infiemefi metta

afoUimare.TOlla ter'2:a uoltapiglia ilfoUimato , eìr

aggiongigli.s.yi.di iìitrloloyfale.3.y.3.ij.tritddo ogni

cofa infiemefi metta afollimare . La quarta uolta

piglia ilfiollimatOiet aggiongìgli "^.iiij.di uitriolo,fiale,

3JÌj.e trita infiieme e torna afioUimare,efiollìmatopoi

la V. uolta,la vi. &lafiettima,fiegli uorrà aggio; gè
re ìlpefiofiempre chefàpoflo la quarta uolta , e nonfi

fminuifia^ne fii accreficapiupefio,et hauerai il fiollima.

to perfettiijimoyimpregnato deglifipiriti del uitrwlo^

Mercurio de corpi calcia ti come Ci caua.

Capitolo 51.

Viglia aceto dijUllato libra una , corpo calcinato
.^

^.iij.fial armoniaco preparato, cioèfollimato col dop-

pio difiale comu?iepreparato.^.yi. fai tartaro . 3. aù

fattopel modo a te noto , cioè calcinato e dififioluto (cT

D conge-
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congelatoyC ciò farai tre uolte, e uuole effere diffoluto

con l'acqua difiume dìflillata. Toipigliagli dettifa-
li,e la detta calcina delli corpi, & il detto aceto , e^
metti in una boccia henfigiUatay e metti in letame di

cauallo, in bagno,per otto, oper dieci dì,poi metti a

diflillare afuocolento y & in fine alla diffeccationey

dapoi Uffa raffreddare il uafo, e ritornigli laceto che

cauafii adoffo alle fuefeci, e quefìo reitera tre uolte ,

dapoi luta tutta la boccia, e mettigli il recipientegra

dey ilqualfia meT^ d'acqua e Iota legionture bene ,

e dafuoco alla boccia lutata di carboni di fitto e difo

pra,e tutta la calcina de corpi andrà nel recipiente in

argento uiuo,corrente come quel del uolgo , la boccia

uuoleftare^a boccia contra boccia,come s'ufa.

Olio de faliiitro, tartaro, e fol fo che Ma. l'a-

malgama. Cap. 52.

Tiglia libra una di tartaro calcinato e ben bian-

coyfalnitrolib.tj,ben netto e raffinato, e macina ogni

cofa infieme , e mettilo in bocciagrande di tenuta di

due boccali,efia lutata fin alla metà,poiponila infor

nello d'arena , efégli dia fuocoprima piano , & poi

fuocobmm e di le^ne, all'ultimo comefifa all'acqua.
"'

forte.
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fortey e come non daràpiù humidità & acqua anco-

rafégli dia fin fuoco, poifi la(fi raffreddare , & lefé

cifuefi leuino,e ripefìinfi^e torninfi in leccia nuouayC

Copra lefeci ritornerai l'acquafua,fopradettay chegli

cauajìi , e ponigli il capello& il recipiente e chiudila

che non rejpiri e ritornalo a diflillare come di [opra, e

cofifaraiper treuolte, e cefi ti uerrà tutto in 0I1O3&

quando ti refiaffé alcuna cofa in boccia macina, eper

humido rifoluerai , e ti uerrà in olio , ilqualeponi con

laltrofopradetto . Toi pigliafolfofcttilmente maci-

nato e dagli difopra del detto olio y ejubito fifoluerà

in olio comune l'altrove come non fi dijfoluejfe cofi prc

Ho ponilo per alcunigiorni nel letame caldo a putrc-

fattionCyé^ hauerai l'olio delfolfoyC del tartaroyC del

falnitro infieme , e lo porrai infiffatione e come farà

fijfo lauora col dettofopra l'amalgama,che l'affìjfa in

meno di quattro diyefemprefijfain manco tepo dalla,

prima uolta in su, in modo che fi affiffa in uintiquat-

tro bore. E nota chel detto olio uorrà efferefermenta,

to con olio di Luna,e uorrà efferepar, ij.dell'olio di Ite

nay& una delfopradetto.

Indolcire ogni metallo. . Cap. 55.

,AQafetida,euforbioylaudanoyferapino , mefcola

infieme& buttafopra il metallofufo,

altrimenti,

argentofollimatOyeuforbia,borace
y
fai armonia-

co, anapolueri'2^ & buttafopra il corpofufo,

^Itrimemi,

Tiglia unpexT^ di maton cotto e fagli dentro un

buc0i& in quellofondi il Sole^ altro metallo duro >

D a efc^a.
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efopa con il manticello dentro yferfin chefta henìjjl

mo chiaro ,& lajfa raffireddoì'e da fua pofla few^
ponergU altro, e[appi che non c'è miglior rimedio che

quello afarlofiar a mxrteìlo , efé nonfia[aldo lauri

ma uolta , ritorna di nuouo

,

A indolcire il fofìfHco. Cap. 54.

Viglia fapon negro,fai comune,ana.^.ij.fterco hit

mano dijfeccato e poluerÌ7^to.'3 . iiij. alume di roc<:a

quarto uno, falnitro.3.s.&' incorpora con olio cornu-

ne a tuo modo in un pentolino,eponilo alfuoco, e laf-

falò bollirefin che nonfifentapiuflridore delfale,poi

caualo,e laffalo raffreddare,e di queflagetta in crofo

lùfopra il metallofufo. . ,

Tempera d'arme. Cap. 5 5

.

Tìglia titimaglio,radici di rafanoforti/fimo flam
mola,di Gioue,portulaca ana,manj, epefta le dette-

cofe ben infieme,e caccia ilfugo di quelle , che il fugo

arAiui a lih.i.Et orina d'un mamolo roffo libafai com

mune ,fal nitro,fai alcaU,falgemma,fal armoniaco,

ana.'i. immetti quefle cofe infieme,in un uafo di uetroy

€ chiudi bene che ?ion rejpiri., poi lo fepelifcifotto ter- .

ra^e lafciaflare coft per uinti dì . Orando ciò uorrai

fare , mettilo in una boccia,e quando farà cauata di

terra mettila a diftillare,con un capello,con regimen

to delfuoco de carhoni,comefefi dijMajfe lacqua ro

fa , eferafatto,e quando uorraifarej^ada^o altre ar

mi,falle temperare con quefia acqua.

Tempera forte altrimenti. Cap. 5<^.

Sugo di rafano,uitrÌGla)ferpentaria,galangapol''

uerfi^ta , euforbiopolueri'^to^ di qucjle duepolueri

figliX
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piglia peregual pefo , e miftica con li dettifu^ì , con

liqualifi teìnperi ilferro.

Tempera di ferro durifsima

,

Gap. 57.

Tigliafugo d'ortica, fel di bue , orina defanciulli,

opero aceto forte , con un poco difale , &] incorpora

ogìii cofa infieme.c tempera cheferro tu uuci,che ta-

glierà laltroferro come cera . Vorina uuol effere di

cinque dì.

Altra tempera. Gap. 58.

Tigliafal armoniaco, calce uiua^e difiempera con

l'acqua cì?efiafpejfa,e tempera ilferro,

A indorar ferro. Gap. 59.

Tiglio, quaranta grani di tartaro , e diecigrani di

alurne di rocca,e ducigrani difai comune.e duegra-r

ni diuerderamepolueri'xatOie metti nella pilapiena

d'acqua che bolla,fin che fi confumi la quarta parte.

Scalda il ferro e ^nettilo in quesìa acqua . Et babbi

ungrano d'oro^e tregrani d'argento uiuo ,& amal-

gama, della quale ponifopra la detta acqua , e metti

[opra ilfuoco, come s'ufa per indorare.

Per incauar ferro. Gap. 60,

Vigliafai armcniaco uerderame ana& trita ben

infieìne , e*r incorpora con acetoforte,chefia difiem-

ferato come acqua , e co
fi fi mantenga per due , tre

dì,poi incoi , inuemica quelferro che uuoi , e dife-

gnafopra che fi [copra ilferro, e buttalà su di quesìa

acqua,& in due bore incauerà il tuo difegno,

•:.... jD 5 ^fonde
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A fonder il ferro c farà dolce. Cap. 6r.

Viglia orpimsnto libM. olio tart:aMb.iitj,mefcola

infteme , imhcuendo e disfeceandò, poiprendiferro in

pez^^e chiodi, e poni in crofolo diucnti roffo , e quafi

ilferro uoglia bollire^buttaglifopra lib.s. del detto or

pimento , e cafo che'
l
ferrofia hemlJlmo infuocato fi

uorra dargli manco mcdicina^ma alla prona tigouer

neraijperche detta medicina^ uorra buttare ape':^^

cw) ape'X^ìCferà dolceye uerrà bianco.

Fonder ferro. Gap. 6z,

Limatura diferro yfalnitro anaS-i-orpimento3.

if,miftica infieme e metti nel crofolo ben coperto e Ih

tato,e daglifuoco difufione , egetta in canale.

Fonder ferro al bianco. Gap. <5j

.

fondi la limatura diferro con la poluere dà rifigal

lo,poi togli d'effo3.ifiagno3.i.rame,'i.i, efondi infic

me,poi metti a copella, & hauerais.iJi luna.

A far il ferro frangibile da peftare . Gap. (^4.

Diftilla l'acqua d'alume di rocca,et in quella eftin

guifetto uolte le lamine docciaio, diferroyfottilije

fafi frangibili chefi poffono polueri%are nel mortaio^

come uetro,

jLl medefimó.

Le lamine d'acciaio rouentite efepolte tre,o quat^

tro uolte nella nettefifanno frangibili come di fopra»

• Ferro fi fonde con ogn'una di quefle cofe

.

Gap. 65.

Stagno,piomhojmarcafita,magnefia, orpimento,

fcor'ze de melo granatofrcfche,mirabolani citrmi,ue

tro biancoiantinionio,fai armoniaco^^olfOé

Jtcquct
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Acqua ridottiua & ingrefsiua, e da vifo.

Gap. 66.

Triglia fd alcali , boracepietra , falnitro ana,^ L
bianchi di quattordici oua dure , chefianofiate cotte

con la fua fcorT^a in acqua , & ogni bianco partifii in

quattro partile diftendifopra un catino , una pei^
di lino fittile,e[opra quella metti le dette oua^e met-

ti un molo dipagliafopra la detta tela , in mex^ del

la qualefiano i bianchine[opra il molo metti una te-

ghiado tegola di tettoie [opra quellafiano le bragia di

carboni accefi , e difiilla l'acquaper tal modo,e co tal

acqua incorpora la poluere defopradettifali , e poi

mettigli in un orinale di uetro difliUagli ìacqua da,

dojfo , apoco a poco.con fuoco copetente , poifortifica

alquanto ilfuoco,& hauerai borace reduttiuoX l'ac

quafera buonaper uifo di Donne,

A finare una minerà. Gap. 6j.

"Piglia uinticinque libre della minerà pefia,efetac

datale ponila in uafo di legnosa modo di mafiello pie

colore largo in bocca. Voifarai leffiua di cenere di cer

ro,e calcina uiua ana,e co ungranatello uà sbruffati

do la detta minerà tanto chefia tutta bagnata,come

fé haueffepiouuto,efempre la bifogna mifiicar con un

bafione,cGmefi mena lafaua,e comefarà ben bagna,

ta con la detta leffiua ben bollente, piglia per ogni cin

que libra di terra libra una di me-rcurio uiuo, eponih

in detta terra apoco,a poco ,fempre menando con un

hafione,tanto che'l detto mercuriofia ben incorpora-

to, e mortificato con detta terra , che nonfé ne ueda

piuypoifpiana la detta terra cheftia eguale,efagli de

D 4 bufi
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bufi dentroyCo un baflone comefojje un criuelloye coft

lajjaloflareper quattrogiorni.Tòt pigila detto uafo,

con detta terra , e ponilo dentro dell'acqua , e lauala

tantOyche la terra uada uia , & il Mercurio reflarà

infondo amalgamato^con detta minerà.Voitogli det

to mercurio , eponilo in una pignatta [opra le ceneri

calde,chefi fughi Ihumidità, poifallopaffareper co-

io. Viglia quellaiC ponila in una boccia, o in unafior-

ta^alfuoco temperato,che'l mercuriopafferà nel rea

piente, e nella boccia reflerà l'argento , quale tira in^

corpose poi ìnettillo alla copslla.^ì<[ota che ogni lib.y.

di terra uuole libra una di mercurio & il mercurio

femprefara buono.

Mercurio di Saturno cofì fi caua . Cap. 6S.

Habbi due pignatte inuitriate , grandi a tuo piace

re,però una maggiore dell\iltra,tanto che'l culo del-

la maggiore cheftara difopraycntri apunto nella hoc

ca della minore,un pochetto dentro , a tal chefi poffa

no ben lutare attorno,e la maggiore cioè quella , che

ftà difoprafiaper tuttoforata,nelfondo, deforipic-

coli.Toi lutinfi,come s'è detto , eferua , Voi babbi di

quelle lamine di Tiombo,chefi uendono ,fattegraffe

un me7^ dito,dipefo di quattro in cinque lib.tiina,

eféfipuò hauere di quelle, chefonfigiUate d'una te-

fìa d'un uefcouo , fon migliori , o infomma piglifi di

quelchefipuotrouare , onontrouandofifaccianfi a
pofla,in quellaforma,e pieghifi unaper mex^ , che

flia di qua e di là pendente , e nel me^T^ alta aguifa

di cappana,com'un tetto, a due acque tantopenden-

te che'l mercuriopoffi colare di quà^e di Id^eforifi nel

la
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la tefla dellapiegatura ^enelliforifi mettafilo difer

rOidìgrofje'Z^di quel degli uncinelli y efaccifi in o-

gni tefla un laccettoJe dettofil diferrose détro a det

ti lacci^mettafi unftiletto diferroydigrojfe-:^ d'una

penna d'oca,o di tale.chepenfiate chepoffi benfcften

tare la detta lamina . E perche i detti lacci hahhino

meglio afoflentar il pefo di detta lamina, perche il

piombo nella piegatura moltofi flrugge , e confuma

per lafor-T^a del caldo , però dentro alla piegatura fi
metta unftiletto diferoftongo quanto è larga la lami

naydquantogroffetto, come è detto difopra , chefia

abbracciato da detti lacciy& infilati in effi, di den-

trOyCo?ne è qui diffegnato difotto,che cefi uerrà a aiti

tare aportare il pefo a detti lacci , che non fi reci-

deranno ifori , di detta lamina , perche hauerranno

lapòfa di dettifliletti,e li lacci fiano tato alti, chefin

no diflanti due,o tre dita da i altrofiilettOyche (Ipofa

[opra la bocca , del uafo,chefoftiene la detta lamina.

Tatto queflo mettafi la lamina cofi fofpefa de7itro

il plgnattogrande, forato , epofato ilfiletto difopra

che lafoflentifu l'orificio della detta pignata attica-

uerfo y e cofi detta laminafofp:fz in aria, di modo che

non
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non tocchi ilpianato da nejjìma banda,& afmiil mo
dofi può acconciar un'altra laminayO due^fecondo la

grandcT^ della pignatta,pure che nonfi tocchino in

ficììteypsrche impedirehhefi la diftillatione del mercu

rio. £ la mifura della piega della laminafia come un

libro mexj[0 aperto,uel circa uoltato con ifogli all'in

già.E lifuletti che [ottengono ditte laminefiano lun^

ghi apunto quanto è larga la bocca delpignato^e che

non ananxinofuori niente , e cofi l'orlo del pignatta

douefipofanofia intaccato unpocOydi modo che ifi-

lettifiano al paridefianoyche non hahbtano afcorrere

acciòfipojjino coprire^e lutareychefigillino bene, Fat

toquefio metteragli f)pra ilfuo coperchio, che fio,

apunto che non auan%i ilpignato difuori, efia molto

ben lutato,con lutofapicntia.Similmentefia ben lu-

tatofra'l culo del primo,e la bocca delfecondo pignat

to,accioche non re(^iri,e laffifi ben afciugare, Toifac

cifi unafojfa in terra,d'altex^ delli due uafi , e più.

due,o tre dita,e di larghe?^ che c'entrino i uafi , a

guifi difoffa,dapiantare oliui, dentro allaquale in

mex7^fi luochino i detti uafi cofi lutati , poi il uacuo

fi riempifca di terra,ben calcata,fin al ter%o, o circa,

del uafo maggiore , il refio del uacuofi riempifca di

cenere afciutta,non molto calcata ,fino alpari della

terra,cioè che uenga aftare due, o tre ditafopra il co

perchio del uafo . Fhrmame/itefopra tutta la detta

cenere , cioè [opra i uafi , e'I circuito delli uafi intor-

no a un palmo accendafifuoco di carboni dicerro,o di

altri buon carboni,che abbrugiano dafe,fen%afoj]iar,

gli , talmente che tutta la detta censì-efia coperta de

carboni.
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carhoìii, efìa buonfuoco y e cefifi mantenga fempre

eguale, per bore uintiquattro.Dapoifi laljì eftingue^

reper fé medefimo,e come ui parrà cbefiafreddoyche

farà il dì feguente,cioè per altre uintiquattro bore, le

uinfi le dette cenerine cauinfi defìramente i detti uà-

fi, efiano intorno ben netti, acciocbe la terra non ca-

fchì dentro al mercurioye cofifi dìftacchi lunapignat

ta da laltra,e dentrofi trouerà il mercurio , ilquale

farà.'S.iJn circa y per ciafceduna delle dette lamine,

E'lpiombofarà buo'no, e nientedimanco comeprima^

^ ben cbe calerà un pocbetto, Qjiefto moho bo bauuto

WÈda M.^Aleffan, Saracinello da Oruieto *

W Seguita ilmodo di Lodouico da Spoleti.

^

Lodouico da Spoleti lo caua usi medefmo modo fé

non c'bin luogo delle laminegrandi y lefaceuafittili,

quanto una cofla d'un coltello,e largbe tre, o quattro

ditaye tanto longbe,poco piùy e linfil^ua in unfiilet

to di ferro,a ufo difigateUo,&in unfliletto u'infil']^

uà una,o due fecondo cbeglipareua, e nellapignatta,

negli metteua quattro , ofei o ottóflilletti , o quanti

glipareua,fecondo la capacità delpignatto , pur cbe

nonfi toccafferò infieme y poi copriua lapignatta e la

lutaua,ma in luogo del copcrcbio gli metteua un'al-

tro uafo difopra con la bocca all'ingiù, cioè cbe la hoc

ca del uafo difoprafi confrontaffe nella bocca dell uà

fi)
di mexo,cbe èforato,epoi lutaita, e metteua nella,

fojfa.cbe uifleffe folamente fotterrato quello di fotco^

cioè il recipientey& il me7^,ouero due teri^ di quel

di me%jo,cb'èforatoydoueflà ilfaturno, l'altro me^^

%ofla copertOjCon tutto l coperchio. Voi accendeua il

fuO€0

^
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fuoco di carbone intorno intorno difcojìo un palmo , e

tutta uia ueniua accoftandogliper tempo di tre bore,

quattro alpiu.Toi lo coprma tutto di carboni , e da

uaglifuoco grafidejufino alle dodici bore , poi lo Uffa

uaraffreddare,ecauaua il mercurio, quale dicena,

che ne cauaua tre oncia per libra, o almeno due on-

ci'^.per ogni libra difaturno, e che'l dettofaturno re-

ftaua boniffiìnoye nientepeggiorato,

A trazetrar ottone. Cap. 6^.

Viglia libra una di cenere di uite^libra i, difuligi-

ne difabricajibra una^di arenafottile libra una , di

poluerefittile diftrada libra una^di carboni di Salice

& tutte lefopradette cofepolueri^a &fetaccia be-
ne,& poi mefcola infieme, & pigliafalamora con la

quale inbumidirai le dettepoluere, tanto cbefi tenga

infieme,& poiforma quello cbe uorrai '^tare,poifa

cbefifeuiga alfuoco tanto cbefia ben afciutta et cofi

caldagettaui lottone,&uerra bellifjìmo,

À far ottone bello. Cap. 70.

Viglia rame& battilo chefia benfittile , & poi

piglia librameT^ del detto rame , &3àÀi tuttia,

(^ piglia aglio fichi,mele , & cacature di toppi ana,

peflaognicofa & incorpora infìeme, dapoi metti lo

rame con quefia pafta in lo crofolo , efondilo & fa

chefa ben turato & quando farafufi getta quello

uorrai cheparrà oro bello.

Tenta uerde bella per colorir ofib.

Cap. 7 1 .

Viglia un uafo di rame, & un poco di uerderame.
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C*r pofù elJonel nafo con aceio, pei ferra il uàfa di ma,

rÀf^ra che non sfiati^et cefi cbiHjo pomlo nello iettarne

di camalloper dieci qiùndeci.^i^iorni^ et haucrai ti tuo

offa bellijfimo ne mai perde ilfuo colore

.

^tl medefimo

.

Tigliaun canon di canna nel quaiporA tclfo &
poi empirai il canone di aceto bianco ei^ fé lo mrrai

fare uerdeponeli del uerderame, z^- fc lo norrai roffo

'/nettili del cmaprio, <ir dipoi taralo bene con cera rof

fa,& mettilo ndlo letame per fi , onero otto giorni ,

e^/^ che fila he?! coperto di letame dtfopra & difot

to &pe) t:Mo , & dipoifé lo uorrai lufro f-egaio co

unapeccia ,iuoua oueramente con midolla difa?nbu^

coy&poi lufcralo con olio di noce,

^il 7nedcfimo.

Viglia iierderame ben rotto& ben trito ^ & met

ilio nel latte di capra,e tantofa che uiflia infino che

uenga uerde.Dapot mettilo in uafo di ramej& co ef-

fo metti in detto uafo il tuo cffo,poi copri beniffmo il

detto uafo che 'non sfati , & ponilo dapoi in Iettarne

ottogiorniy& lo trouarai uerde, & fé lo uorrai augu

meniare lofarai bollire in olio di noce , e quanto pm
tanto più augumentarà il colore,

A fare terra da gettare quello che uorrai di

mettalloo piombo. Cap. 72.

Tiglia libra una di terra di monte,& una difulig-

gine difucina , & meT^ di cenere di uite , & tutte

qnefìefianofétacciate ZjT macinate benefottihnente.

Tot
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Tot piglia nino , onero agrefìo & mettili molto ben

del fate , & con effo bagna le dette poluere infino a.

tanto chefi comincia a tenire infieme , e^ comefi
tengano infieme non le bagnarepiù, maponili neU
le tueforme ajfettadole bene^o^ impronta quello uor

vai 3&farai cofa bella

,

A dare tempera buona a ogni ferro&acon^
feruarlo dalla rugine. Gap. yj.

Tiglia olio& acqua una ,& ammor'xali dentro

quelliferri che uorrai, &fifaranno duri &frangibi

liy&fe ui aggìongifangue di becco , epiufacilmen^

te& meglio indurifce& uolendoli conferuare della

ruggine adopera cerufa , & pegola liquiday& a que

fio modo conferuarai ogniferro,

A fare fuoco greco , Gap. 74.

Tiglia carhon difalice^fal ardente,acqua di uita^

folfo, pegola , incenfo , & unpoco di lana& canfo-

ra, con Icqiial cofé tutte infiemefarai copofitione boi

lendo infiemc quefia mi(iura,& cofi quefla materia^

^ compofitione brucia ogni cofa fotta acqua)&è
ejperimento ueriffimo,& bello ,

Oro potabile. Gap. 7^.

Tiglia lib, X, de ottimo uino, e distillalo per lam-

bicco ^ & cattanefolamente una libra dapoileua il

lambicco
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lambicco e rimettici nmuo uinoyfur lih.x.fopra ilqua

le rimetterai quella libra d'acquaie riftillala ricman

done una libra fola ^ e cofifarai la ter%a Holta,cc nuo

uo nino , e ne ricauarai una libra folamente , Tei to-

gli una boccia co' l collo longo affai , e mettiui quella

libra d'acquaie liporrai un'altra boccia di fopradet-

tamc'zjctmondo ,e7nettila nel letameper quattro

dìypoi piglia della detta acqua.'^Àij.cpomla nella boc

eia 3 egli porrai. 5. /". di %uccaro candido y e fura buo-^

na, dapoi metti a lambicco la detta acqua e den

trogli mettili'.pc%7^ d'oro infoglia, &
laffaloftareper quattro bore , poi

diftillaper bagno mariane di

fatto non afcmgar lefé

ci)CCofifcruada

parte in doi

uafi,

\

Il fine del fecondo libro

,
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Colla nobilifsima a tutte le gioie , e pietre ne.

gli aneli i , & a mettere in muro le pietre di

mufaico, e d'eifa fi ponno far belle imagini

fé fofTero di marmo. Ancora fi ponno Tare

i manichi de coltelli , e piatti che paranno
d'auorio. Capitolo, i.

I GLI^ pece colata epaf-

fata per fanno 3. n^. mailice.

S.tjMtccapefla. 3. /• tegola de

uafifittili roffipefti efetaccia

ti , e tritatafop-ra il marmo a

ufi di colori lib.i.biacca. 3. yi,

metti la pece nel uafi di terra,

inùtriato afiolarc alfoco, e giongigli maftici, &poi
lacca,poi tegolaie misìica infieme quando s'attacca-

rày e riponi, che con quella potrai incolare ciò che uor

vai , efi uorraifar i manichi de coltelli , Imagik
'

Tiglia uetro ro(fo,o altro colore , e tritalofottilmen

te , & miftica eforma nelle forme ciò che uorrai ,

fa i manichi.

Colla



LIBRO HI. 6$

Colla da incolar pietre , e legni tarfiati.

Gap. 2.

Tiglia maflici,incenfo,borace pafla an . 3 .////. cera

Uh.
i.
fondi ogni cofa , e miftica infieme , & incolla ciò

che uuoi .

Colla da incollar gioie, o criftallo fopra

il legno. Gap. ^.

Viglia biacca e mintoleflempo'a con uernice liqui

dayC poluere di tegole nuoue ,& ogni cofa tritafopra

ilporfido i& ongl il lauoro, efecca al Sole,

Specchi di metallo. Gap. 4.

Viglia otone hb.i.ftagno.$,ij. marcafita d'argéto.

ì.ij.fondi ogni cofa infiemeypoi togli.s.sJ'argétofol^

limato y e buttalo con le dette cofe nel crofolo per un

pe'T^ypoi togli quarto uno di fai armoniaco e metti

nel crofolo e lafjkfiareper una buona bora infuoco^e

quando uonaigettare lo (pecchia metti una piedeata

difalnitropreparato nel crofolo, egetta, eferafatto..

Color roflb per fiorire & adombrare ogni
colore. Gap. 5.

Togli nerbino rafchiato e mettilo a molle nella

chiara d'ouo ben menato , e laffalo fiareper quattro

dì,e ogni dì remifchia,e quando il colt,mettiui unpor-

co d'dume di rocca,quanto un cece,epoifecealo al So

L,e riponilo,e quando il uorai adoprare togline un pò
co,e mettilo a molle nell'acqua chiara,e co effa adom

hra ogni colore,e puoi con effa fiorire,ma ricordati di

metterui qualche poco di mele acciò non crepi,e la

fhiara fopra detta , uuole effere ftantiua di otto
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dì con unpoco di nfigaUo^ e nonfifecchi al Sole , ma
cWombra .

Ombra d'azzuro. Cap. 6,

Vombra à'axurroftfa d^a^urrofuro y e profilaci

con l'endico mefcolato con altrotanto a'zurro, dr* om
hra di uerxino . Loroft biancheggia efrolla con

quejìe tre cofe dopò chefarà mejfo nel libro^ciotM^
caygiallolinoye zaffarano , o biacca e %affaranofolo .

Dopo chefarà peflo l'oro^e mutato, e profilato^ bian^

cheggialo col oropimentoyCfarà più bello .

A metter l'oro nelli libri. Cap. 7.

Ta la colla di raditura di carta colata bene y e poi

figliageffofonile e macinalo con quefla acquayC met

tini unpoco di boloper arroffirloy efé uuoi mettiui un

foco di xuccaroy e de la faliua deWorecchio y tanto

mele quanto ungran di ceccy & metti in unfcodelli-

tiOyC quando il uoi oprareponifopra il carbone accio^

che corra chefi pojfa adoperare con il pennelloy e qua

do l'haipofto nella carta laffalo feccare , epoi radilo

un poco fi che rimangafottikypoi bagnalo con acqua

chiaraycfubitoponi su ìoroy e laffalo dafé benfecca-

rey&poi imbrunifcilo con unapietrayO dente benpo-

lito y&poifi metterà geffo . Ma auuertifci di maci-

nar bene ogni cofa daperfé accioche meglio s'affati-

gli , Tslota che'lgeffo fi debbe macinare con l'ac-

qua difoda y e cofi il bolofi debbe macinare con l'ac^

quay dapoi ogni cofa infieme macina con la colla co-

medi fopra y & auuertifci chefé lafcifafojfe troppa

dolcepotrai quando la bagni mettere un foco di chia,

rad'QUO.

j:fare
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Afarepezzoleazr.rre. Cap. 8.

To^lì ì fiorì delgiglio a^urro epcflagli e tranne il

fugo,e mettilo in un catino inuitriatOy poi babbipe'2^

7^ di lino bianche egrof[e,& attuffale dentro il dei-

pofugope-r tre mite,& ogni uolta laffalo fcuigarefo

fra una panca di legno, epoi troua un luogo doue fia

flato orinatofei dì innanci , e mettiui su della paglia^

e[opra la detta diflendi lepe%^ypoi ubiti dì, e[tran

fatte, e quando le uuoi adoperare metti un poco della

dettape^^ m un catino e diflempera col albume del

tono, eferafatto .

A fare acqua aziirra. Ciip. 9.

Ojiando lefementi d'ebolifono tra mature, e uer

di coglile, e cuocile in una caldaia,e quandofoìio ben

bollite togli unapeT^ e cola ilfugo, efcrualo , in un

uafo di uetro, inuitriato , e mai non muterà colore ,

mafempreflaràfano, poi togliflerco di canefecco , e

poluerii^alo efetaccialo , e temperalo con orina e met

tilo a modo di colore quandofi dipigne, e quandofera

fecco mettifopra di quelfugo con pennello legiermen

te,e uerrà colore a7jirro,e cofi poi tengerfilo , epanr*

n0)& haueraifiniffimo colore.

Colore da rcriuere5e pignere, fatto ài

more. Gap. io.

Cogli le more,o m.oriche,ben mature e nere, e met
.ti in qualche uafo che ben s'ammoflino,efa imapalla

d'effe,e riponla,chefarà morbida quafiper tutto l'an

no,e quando uorrai adoprarlafa come degli altri co-

lori delle pex^tte temperandole con l'albume deWo

m^aliter chiara d'ouo uer'2^no latte difico .

£ 2 Tempera
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Tempera del Verzino da pignere in panno.

Gap. II.

Kafchiail nerbino e cnocilo nell'acqua in unapi-
gnata nuoua efallo bollire un focone nel bollire metti

ci un poco digomma arabica efallo bollire , e quando

uedrai cheftia ben leualo,epigm con il pennello . ?v(a

ta che tutti i colori da pennello fi debbono macinare

con lagomma, e temperar con quella ,Je non il uer':^

no.i.rofetta , che con l'acqua chiara
fi macina , & ti

%ajfarano con la chiara deWouo . Islota che la

gomma fi debbe lauare tre uolte con l'acquaie mex^
%o bicchier di gomma uuol un bicchiere d'acqua un

foco tiepida . l<lota che e meglio temperare i colori

con lagommayche con la chiara.

Come fi mette l'azurro. • Cap. 12.

Va^urrofi mette infu la carta con la biacca me^

flo,poifi ombreggia con aT^rropuro, ben temperato,

poifi profila con quefle cofé,cioè.Viglia axurrogro[fo

e tanto endico e macina infieme , mettici poi un poco

d'ombra di uer'xinoyeprofilla con quello,poi hiancheg

già con la biacca,

A profilare tutti i colori attorno attorno.

Cap. i^.

Il uerdefi adombra con la pelala digigli , con

ifiori di 'Z^ffarauo,e profila con effe lefopradette co-

fe,cioè quandofi profila l'axurro lo potrai col detto

colore ombreggiare,

Rofetta,o laccafi debbe metter in fu la carta che

primieramente fia bianchiccia, e poi s'ombreggia con

quella chenon è bianca eprofilafi con l'ombra di uer

%ino<.
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':^o.Mìniofi debbe ombreggiare col cinaprio mefco-

lato co'l detto minioyeprofilaft co l'ombra di nerbino.

L'ombra di verzino cofi fi fa. Cap. 14.

Hafchia il nerbino eftempera con la chiara dell'oc

uOyper quattro dì , e quando il uoi oprare Jiemperalo

con lacquaie chiarajcfiaftantiua d'otto dì ^e fecea al

tombra il uer^uiofin al colore di mÌ7iio ben accefo .

Se uuoi conferuare la chiara d'ouo ponila nella ampol

la^e mettici dentro unpoco di rifigallo .

A cauar l'olio di carta. Cap. 15.

"Piglia calce uiua trita ben fottilmente , e mettila

tra le carte^epoi ponila[opra lafcrittura, efé la mac

chìa fera uecchia rimuta più uolte ponendouele di

fopra,

A fcamofciar la carta pecorina per coprire

ilauori. Cap. 16.

Togli la cartapecorina uecchia e mettila nella lef

fiua a molleper noue dì poi nettala e flropicciala con

mano tanto che n'efca quafi Ihumido e diuenterà [co,

mofciata.

A far la pelle rofla fcamofciata

.

Cap. 17.

Scarna la pelle^meglio che tufai , poi bagnala in

acqua molto ben , eper tutto la flropiccia , e cucila

molto beneper tuttoje lafciala diffeccar alquanto^poi

piglia alume di rocca eflinto in acqua e metti nella

predetta pelle^e menda daper tutto che l'alum.e ua^

da per tutto , poi lafciala diffeccare alquanto , poipi^

glia del uerT^ino cotto m acqua , cofiper ogni oncia di

uen;in metti unpochetto d'acqua chiara,e bolla tato
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che la terT^apartefi confumL Ciòfattopiglia unafo^

glieta di uer%ino e metti nellafopradetta pelle,e me^

nata che uadi daper tutto,poipiglialo un'altra uolta

e mettilo nellapredetta pelle,efa come prima mena-

la da per tntto,poi difcucila e lafciala dijfeccare , poi

polifcila con la pietra lifcia, e poi rafcia il rouefcio <^

il diritto con lapomice^& queflo modoferua in ogni

altro colore,

A far pelle di color verdifsimo. Gap. i8.

Tiglia di limatura di rameparte una ^ fai armo-

niacoparte due, eflempera con orina fin che fia ben

corrente,e diflendi lapellefopra un cerchio,e dagli co

lore dalla parte del carniccio,e lafcialafeccare all'om

bra,e'l colore penetrerà dall'altra banda,

A tenger pelle in color granato. Gap. ip.

Squaglia alfuoco nell'acqua alume di rocca,e ba-

gna ben la pelle,e lafciala benfeccare, poi piglia ucr-

aino rafchiato con uetro,e fallo bollire neliacqua,&

hoglia molto bene, e leuala dalfuoco chef raffreddi,

poi tornala a bollire comeprima , et cofìfaraiper tre

uoke,poi dagli la prima tentura con il detto e lafcia^

lafeccare,e cofifaraipertre uolte,lanciandolafecca^

re,epoipiglia lapelle,e lifciala,eferafatta,

A tenger la pelle in aziirro . Gap. 20,

Tiglia l'endico detto boccadeo,per ognipelle oncia,

una:, e metti in qualche uafo douefta una mex^tta
d'acqua bollente,e lancialafiareper una notte,o man
co,epoi un'altra uolta rifcalda alquanto, e con unpé

fkllo difetaporcina tcngila , per duefiate con quefta,

oncia.

^ conciar
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A conciar le pelli d'ogni forte. Cap. 2 1

.

Viglia la pelle di capraio di heccolouer di capret^

to,efegliefrefiafallafeccareyefégliefecca mettila <t

molle nel lacquaper una notte, per un dì naturale,

& babbi l'acqua con la calce uiua, e metti dentro la,

detta pelle fin chefi pojfa pelare , & sfacciare dalla,

banda del carniccio , e da laltra bandafi sfami cofiy

babbi una cofla d'un cauallo in luogo di coltello,et ap

poggia lapellefopra un legno ritondo longo , e radila

molto bene,& babbi un catino , una concapiena di

acqua chiara,e lauala, e torcila bene con due baftoni

cb'efca l'acqua. Tot babbi una caldaia co l'acqua hot

lita calda e metti dentro dellafemola, e bolla alquan

to infieme.Se la dettapelle uuoi conciare hoggi, di--

mane,piglia la detta caldaia epofala in terra,e copri

la con un panno cbe non efca il calore,e lafcia cofi per

una notte,e la mattina piglia la dettapelle , e metti

nella detta caldaia,e lafciafidare pei' tutto il dì, fin al

la n otte, poi caua la pelle e torcila come dijopra , poi

babbi alume di rocca tre,o quattro onde, e trita eflé

fera con acqua calda,e non boUcnte,e la detta acqua.

metti in un catino, in un caldarello , e mettiui détro

la detta pelle,e menala bé per le mani, per tre uolte >

& ogni uoltafialda la detta acqua dijopra , poi bah

hi unpane di pafia, e d'afiogna quantomeT^ noce ,

(jr unpoco difiale,e cinque albumi d'oua,o manco, ca

me tiparrà, tutte quefte cofe metti nella predetta , e

diflempera,e rifcalda come difopra, e lafciafiareper

una notte nella detta acqua,e la mattina cauala del

la detta acquaie metti afeccare aWombra,poi tirala,

E ^ ad
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ad ogniuerfo,come megliofaprai, poipiegala com*un

gemo d'accia, e quando la umi imbianchire , o finire

babbi unferro de peli^j^royCficcalo in terra^e mena

la pelle per difopra, molto benchépoi maneggiala con

lapomice, eferafatta. Se uuoi conciare unapelle che

refli il pelofa cioche è detto nella pelle dafcamofcia-

re , fatuo che in alcun modo non fi adoperi la cal^

Cina .

Concia cruda e prefta. Cap. 12.

Metti la pelle a molle e lauala efugala aWombra
alquantofu la pertica, e lauala con l'aceto,e sfaccia-^

la dal canto del carniccio,poihabbi raggia trita,^

farina,ofemola d'or1:0, egettala su & appiccala e^
inuoltala in unpanno bagnato, e Uffa fìare per una

notte, piu,poi lajpandi,efciuga un poco efiirala , e

radila come difopra,& èfatta *

A fare pelle rofTa quando è fcamucciata,

Cap. 25.

Laua molto ben nell'acquaia pelle fcamofciata

che n'efca quanto piùpuò la calcina e rimanga l'ac-»

qua chiara, poi mettila a molleper otto dì naturali j

foi habbi oncia una d'alume di rocca , &fìemperalà

nell'acqua bollitta, epoi chefera bollita laffalafred^

dare , mettici un poco d'acqua jrMa,poi mettici la

detta pelle in una caldaia e lauala con effa , e lafjala

flore per bore otto nella detta acqua,e cauala, e tor^

àia,poi habbi un terxo d'oncia di uer'j^no rafchiato e

mettilo a molle lafera nell'acqua calda, e la mattma

lofa bollire con più acquafecondo che tipare,poi bah

hiun quarto d'oncia d'alume difeccia chefia bianco,

9^
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^ un*ottano di alumefcagitola tritone metti infiemé

ogni cofa col nerigno in una caldaia e fa bollirefin

chefi confiitni la ter7,aparte^ opiu ,& in ogni oncia

di uer^ino mettafi unfochetto d'acqua , e l'acquafa,

chefiafempre di uena e cruda^e tutto questo colaper

ftamigna y e fa che non ci itada niente di nerbino cot^

to, che macchierehhe la pelle , e colata che è diflendi

la pelle con le manine metti di quefla tentura un poco

in un uafo netto non cupoymaf^afo^epiano efiafred^

dappoiflendi lapelle nel detto uafo andandola tiran^

do apoco apocope cogliendola dal canto del carniccio

a picara picarepoi torcila,e la rimettile cofifaraifem>

fre infin che tutta lacquafaràfugata , e lajfala al^

quantofugare all'ombra unpoco , epoi appiccala al^

la roccia^e menala unpei^yO cardala, e lajfalafec-*

care quanto uuoi all'ombraleferafatto,,

A tenger refe in rofTo. Cap. 2 4,

Togli onde tr'edifotanOye mettilo a molle neU
l'acquafredda pi:r una notteyC cola y babbi di refe cot

to una librale mettilo dentroperJpatio di due bore, é

caualo e torciloyC sbattilo beneyC babbi oncia una d'à

lume dirocca e trito lo metti in acqua calda e fqua--

gliato chefard mettiui il refe y elaffalofiare mei^
horaypo i torcilo,sbattilo,efcorlalo beneyepoi che tba

ueraiytorto dentro y e difuori tramuta il laccioJpeffb

che no macchiypoi babbi oncia Una e me%p^a di ueri^

no per ogni libra di refe ti uer^inofia tagliato co l'a-

fciayepeftoyemejfoa molle per una notte y eper ogni

5 diuero^no uuol efftre un poco d'acqua nella quale

fifacci
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fifacci bollire in una pignattafin che rientri il ter^py

polaggiongi un yncT^ d'acqua fredda e comeco^

mincia bollire lettalo e pofalofu le bragia , e prima et

metti un terzo d'unafcodella di leffìuafrefcay efaria

buonaféfoffefatta con un poco di calcinafrefca , ma
non te ne curare^e quando tipare chefa raffreddata,

chefipoffa tener la ìna?io dentro leuala dal fuoco , e

partila pe'l ter%Oy& in una di quefteparti metti il re

fe,& attufalo e caualofuori, <èr ognifiata che il leui

nell'aere tienlo tanto che n'efca tutto il fumose coft at

tufaloper trefiateypoifatto quefto laffalogiacere nel

coloreper una hora , opiu,poi caualo e torcilo, e sbat

tilo,egetta quefto colore^e mettilo neWaltrove laffalo

ftare due hore , poi caualo^e torciloyC sbattiloye laffa-

lofciugare aWombra.E quando uorrai tengerefa che

fila buon tempo,6 depana eftrifciay& èfatto .

A tenger i capelli in color nero. Gap. 25.

Togli quattroyO cinque cucinai di calce uiua inpoi

uereyt due quattrini di Utargirio d'oroye due di litar-

girio argétOy e metti ogni cofia in unapila da tre quat

triniy& empiia d'acqua comuneyefalla bollire tanto

quanto coceffì un quattrino di cauoli y poi leuale dal

fuoco e Uffa raffreddare tanto chefia tiepida,6 cofii ti

bagnarai i capelli y e di là ad un'hora lauati i capelli

con acqua chiara tepida feu'zafapone y epoifubito ti

laua con la leffiua comune et infapona i capelli com'è

fiolito,e coftfarai ognifettimana . altrimenti.

Vigliagallette d'iftriayO d'altro luoco chefian huo

ne libra unayC me-T^ayefalle bollire in olio taìtto che

crepino tutteypoi canale co la cucchiaiaforataj e met

tile
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file fopra la carta, et laffala fciugare ben bene al^

l'ombra , mutando fpejjo la carta 3 e comefarà ben

afciiitteje peflerai , chefian ridotte inpoluerefottilif

fima^e piglia.'^. i.di uitriolo romano^.i.defcrretodi

Spagnai& unpoco difai comuneyfia ogni cofa benpe

fiata poluerì'7:^taye mijìicata infieme^efia diftempe^

rata con acqua bollita co lefogli d'aranci, e di lauro,

e di mirto , poi empiaftrati con la detta compofitione

fatta a modo difaLfa(pc[fetta,efe uorrai che la tentu

ra nonfiano di color neroycom'e mettici dentro alqua

to dellarchenda^mafa chefiafrafcafe uuoi chefacci

l'effetto

,

Olio che fa diiientar rofsi i capelli. Cap. 2 6,

Viglia olio di nocchi.s.vi, mele crudo 3. iii.tarta-

Yo bianco bruciato& efiinto in una ta%7^ di uin bià

co.'s.iii.elafcialoftar per uintiquattro horeaccioche

il ninoprenda lafoflauT^ del tartaro, poi piglia quel

nino col mele mettigli in una caccioletta inuitriata

& alquantegrana di cimino bruciato, et anche l'olio

predetto,efa che tatofi cuocano che'l melefta abbru

ciato,& il uinofia andato infumo,poi colagli^eferba

l'olio in una ampolla, e quandofi pettina qualch'uno

ftia al Sole e ungafi ilpettine e pettinifì i capellijche'l

detto olio glifara diuentar roffi .

Lefsiua da far rofsi i capelli. Cap. 27.

Cenere digineftra,o de ui11,UhJ,cenere di lentifco

lib,s.liquiritia3MÌ.cominroflito.$-iii'Cnico3'^-Xaffa

rano un denaro caretta un dcn. fcor:^a di roggia un

denafcor'ze di due melangoli ben maturi e fecchi un

den.paglia d'ori^ un denaro , lupini un dona, e tutti

quefii
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quefìi materialifia fojìi in una caldaia con trefcodel

le d'acqua e bolla fin cbefiemi unafcodella, e cauane

fuori un'ampolla della detta bollitura , et aggiongi

una fcodella d'acqua nella caldaia e laffalafchiarirCy

e con qncfta lauxti il capo , e con quella dell'ampolla

ungiti lipettine quando tipettinijefarà t capelli rofjì,

altrimenti.

Fa la cenere d'hedera bianca, e di queflafanne lef

fìua y e lauati il capo con quella due mite lafettima--

na,e lafciafciugare i capelliperfé medemi , e diuen^

tarangialli.

Per lauar vn lauoro d'oro e di feta lauorato

in tela, o in qual fi voglia cofa che refla-

rà come fé fofle nuouo. Gap. 2 8.

Tiglia unfele di bue lib.i.di mele,fapone ana3Àij>^

dipoluered'Ireosfetacciata,meti ogni cofa in un ucl

fi di uetro , e iui mifìica ogni cofa molto bene che di-

uenti com'unapaftaye lafjalaftareper dieci dì al So-

leypoi quando uorrai lauare, qualfi uogliapanno che

fia lauorato d'oro e difeta , fi in camicie come in ca-

pelliyO nelle trinerò nafriyO altro. Trimamentefarai

taluina difemola, chefia chiara, &ungi il lauoro

della confettione fopradettafopra l'afciutto ungendo

il luoco che uuoi lauare,epoi laualo nella taluina te-

pida,tanto che uedrai che l'acqua efca chiara , poi a-

fciuga co unpanno netto douefiarà l'oro e lafeta,poi

inuoUalo in una tela netta e mettilo afciugar al So-

le,e come farà afciuttofe è l'opra in trino,o in altra co

fa brunita mettila tra le duepietre lifce di marmo , e

reftarà comefé nonfoffe toccato.

Ter
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Per lauar oro folo. Cap. 29.

'Piglia Icffiua efapone, e la Icjjìua ben calda ,elo

lauarai molto prcfto , & babbi apparecchiata un dì

inan'2;igomma arabica[quagliatale 'Zaffaran torre-

fattole miflica ogni cofa chefia chiara y e come haue-

rai l'oro e mettimfofra lagomma inzaffaranata,ZT

inuoltalo in un drappo di bucato , e mettilo all'ombra

fin al dìfeguentc che'l trouerai afciutto 3 e come non

fojfeflato oprato.

Per lauar i drappi di rafo vecchio che paiano

nuoui. Cap. 50.

Tiglia orina& acqua ana , boccali due d'orina e

tacqua e prendi,o.i.d'alume deroca. 5. Jf. de fe'Zj^

di uino bruciata 3 .i.di tartaro bianco,ogni cofapcfla^

e metti nell'acqua e neWorina in una caldaia efa che

bollame7^ borace dentro la caldaia metterai della

Jemolla,poi babbi una tina& alla bocca mettiui una

caneuaccia,efopra la caneuaccia metteraifew,ola , e

[opra lafemola metterai cenere , e [opra ne butterai

lorina e l'acqua che ha bollitogià nella caldaia, e co-

me hauerà colatospiglia della detta cclaturaye laue-

rai quello che uorrai del drappo , e le m.acchie chefa-

ranno nel drappo che tterrai leuare di graffo altra

bruteT^yepoipiglia il drappo e lo metti in una tinay

e mettiui tanta Icffiua chel bagni per egual parte y e

chefta fcaldatayepoi lo porta alfiume,0 a l'acqua cor

rente dolceyC iuifi laui molto ben che'l drappo fluì do

uè l'acqua è più corretey poi mettilo afciugare all'ovi

brayeféfojfe troppo imbi'dchito tocchifi co la creta rof

fa^e quandofera afciìitto^bagna dotte bifogna chefm

m
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un poco rofjo& in alcuneparti ch'ha hifogno d'effère

ombreggiato fi tocchi colpiombo, e i bufi o le rotture

che uiferan dentro , turali con altro drappo fimile e

menàando come s'ufa.

Per conferuar i colori quando fi lauano.

Gap. 51.

Ogni lauoro doue u'entri fetafi dehbe lauare con

la taluina difemola^et afar della detta taluina met

tiui unpoco dalume di rocca polueri'x^tOy e nonper-

derà il colore.

Per caiiar macchie d'oro uecchio in panno.

Gap. 52.

Tigliafugo di cipolla bianca& orina ana^e met-

ti affai delfale , e miftica tutto infteme y e bagna le

macchie e afciugale al Sole , e coft faccendo per tre

mitefé ne anderanno uia.

Per leuar macchie più forte . Gap. ^ ^

.

Vngi aWafciutto le macchie colfapone molle , poi

le bagna con l'acqua di macchie^efciugale al Sole , e

ciòfa tante uoltefin che non apparifchinopiu.

Per leuar macchie di panno di lana odi feta,

odamafco. Gap. ^4.
Trendi calce uiua e mettila in un uafo e b agnala

con lacquaiefanne leffiua moltoforte, lafciÙdolefia

re infiemeper due dì rimefcolandole (peffo, poi colala

in un uafo^e comefarà chiara mettila dentro una ca-

raffa y e di quefla acqua bagnarai la macchia con un

panno inuoltatofopra un baflone tante uolte quanto

uedrai che bifogni . Le macchie delle fete uerdifi

bagnano colfugo di md'aranT^.

Ter
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Per leuar cera di velato d'ogni color fé

nonroflò. Cip. ^5.

Tiglia uupane alto di huonapaHa^chefia durOyC

taglialoper mcT^^Q rofliicilofhpra le bragie,e mol-

to caldo e netto , lo metterai[opra la cera fregando a

foco,a poco tante uoltejìn cheferafuori , e ciò potrai

far ad ogni colorefé non cremefwo.

Per leuar la cera di faia e di ciambelloto e db
gni altra cofa. Cap. ^6.

Vngi la cera difapon molle, e lajfrdafeccare al Sol

fin chefia calda,epoi lanata co l'acqua, efé n'andrà.

Perfarazurro. Cap. 57.

Viglia tre parti d'arenahianca e menutadi ma-
re,uetro di Soriapar.tj. limatura di latonepar. ixhe

fiagroffa,tartaropar.i,pefìinfi le cofe dapeflar,epaf

finfiperfeta,e meftinchinfiinfiemc , & impaflmfi

con acqua,efaccinfipallotte, e mettanfi in un uafo di

terra cotta che regga alfuoco , efia coperto e lutato

che non refpiri , e mettafim un fornello di riuerbero,

per dodici bore , ma che' l fornello fia caldo innanzi

chefi metta,poi le dodici bore lo cauarai, e macina le

pallottefopra una pietra di marmo con lacqua,e co-

me fera bagnato la'^urro
fi reflarà alfondo del uà-

fo,efa chefifciughi , poi mettilo doue tu uorrai , che

fera buono.

Per far borace. Cap. 58.

Trendi herba dififa bruciata,e polueri'z^ta e con

quefta cenere mifticarai la ter'T^a parte defifa , e m.et

tile dentro una caldaia con otto parte d'acqua e bolla

tanto che manchi la texT^parte,poi colaleper mani-

ca
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ca tate mitefin che dinéti chiaray e lafeccia che rejla

nella manica tornalla nella caldaia co la quarta par

te d'acquaie mettila alfuoco fin che cali la ter-^a par

teye cofi faraifin che lacqua efca dolce e nonfalfa , e

metti infieme tutte le dette acque^e metti in una cai--

daia che Ihumidità euapori tuttajfin che uedi una te

lafatta difopra^chepare chefia,digraffo, leuale dal

fuocoye nuotale in un catino di terra inuitriato,efal-

lo difìillareper una manica di fìamigna ejìia in luo-

co humido mentrefi difìilla , & imfifaranno le pie-

tre che le trouerai alfondo dell'acqua,e quellepiglie-

rai , e torna la detta acqua ad euaporar tante uolte

fin chef conuerta in pietre a modofopra detto . E le

dette pietre metterai nelfieno di capraio di uacca che

è migliore,di modo cheflian coperte , e muta ilfieno

ognifei dìyefia frefco,e quanto più tempo il mettifera

meglio,Voipiglia dell'olio d'alegria,e mettilo a bolli-

refòlaméte un bollore e leualo dal fuoco , e laffalo raf

freddare chefa tiepidoyepiglierai le dette pietre, e

mettile nel detto olio, e riuoltale due uolte co una ma
nica di cucchiaio,e lafciale,che è fatto.

Far pece greca perfetta . Cap, ^p.
Farai unafornace come quella della calce, efa un

buco difotto la banda,et empi la dettafornace di te-

da de tarpino,e mettifuoco difopra,eper il buco del-

lafornace ufcirà lapece molle,e caderà nella foffa ,e

di là la porterai in un'altro luoco che fia ordinato in

terrafondofo,e coperto di terra , e là s'ha da cuocere

colfuoco difopra e chefappi quando è afciuta,fa qne

fiapruoua in acqua ,& anche mafticala in bocca , e

fG
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fé non fi attacca alli denti è cotta . Efa che mentrefi
cuocefia maneggiata conduebafiorii da due bande,

foi coprila con le tauole bene che non rejpiri , e cofifi

fmoYxerà ,& hauerai delle foffe fatte in terra&m
quella nuotala e copri di terra^ e comefaràfreddacà

uerai quella in pam,

A tenger li peli bianchi in nero*

Cap. 40.

Di Mar^o cogli bottoni difchi uerdi,& infl'za^

gli,eficcagli alVombra, e mettili nel uafo con oliód'o

lina ben turato al Sole , & al ferenoper un mefé ,

più , che 'quantofla fin , tanto è meglio ^ e del det-

to olio ungi ilpettine e pettinati più mite y e tenge^

rai capelli,

^Imedefimo

,

^

Capitello foglietta una , litargirio d'oro Uhà.oliù

di tartaros.s.fa bollire il capitello , e come bolle hut

tagli dentro il litargirio benpolueri'^to y e bollaper

im pcT^ypoigli metti l'olio di tartaro, poifa la pro^

uà con il pelo bianco di cauallo , efel tenge nero non

lofar bollirepiù y efi non tengefallo bollire . E nota

€he l'olio di tartaro non fi mettefi non quando la ma
teria èfuori del luoco . Capitello parte.tj, di cenere

buona di cerro,falnitroparte una , incorpora infieme

efa comefai y e quefta materiafi uuol tener benferr-

iata y perche efala la uirtu. E quando la uuoi ado^

perarepiglia unapignatta e mettila al fuocOyC come

fai adoprala bé calda co unajpogna a i capelliyeguar

da no toccar i pani e la carne. e'I capitello fi uorrafan

laprona co Ìquo . £ nota qmdo bolle il capitello co li

. F materiali



82 LIBRO
materiali uallo menandoj^effo con un haflone,

sAl medcjìmo.

Tiglia fapone molle , calce uiua , Utargino aureo

ana,€fanne unguento,col quale s ungano ipelli carni

ti^epoifi lauino col uino , e quejio unguentoflia ajfai

in su i capelli inanx^ chefia lauatOyejefiarà aj[ai,i co,

pellififaranno neri , efìandopocojifaranno rofji.

A cauar macchia d'inchioftro , o d'altro qual
fi voglia colore temperato con la gom-

ma, o colla , o chiara d'ouo , o con
altro 5 d'ogni panno , e feta.

Cap. 41.

Tigli aceto biancofortiffimo, e mettifopra la nìac

chia eJìropiccia,poi babbi acqua calda colfapone^e la

uà molto bene, elaffafeccare, efé non hai acetofa
con l'orina calda, e ciòfarai innanT^ che la bagni con

l'acqua,

A cauar pece d'ogni panno. Cap. 42.
Fngi bene la macchia con olio comune buono , e

lajfafeceareper un d},& una notte , poi firopicciala

tra le mani molto bene , e laua le mani bene con ac-

qua caldaiefapone . Il medeftmofifa alla raftna,&
alla terebintina,& all'altre macchiefimili.

•Alla macchia de panno iierde. Cap. 4^

.

Laua la macchiam panno uerde con liflìua calda

nellaqualfia yneffa la poluere d'alume difecciayi ca-

uolije la bietajcon l'acqua caldafon buoni . albume
d'oHo mifto col mele è buono a metterfopra,

A ridur
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A ridur il colore fmarrito d'ogni panno fé

non di grana. Gap. 44.

Calce uiua parte due , cenere parte una , acqua

chiarijjima parte fti, e mettitutto in nnuafo dira^

m?,e miflica molto ben con un baHone, e lajjafchia-.

rire,poi piglia delia detta acqua chiara e Lua la rnac

chia,e Uffa feccare,e riduraffii infno celere, Efé mici

laiiar bene metti la Icffiua in luoco d'acqua chiara , e

.

fa co7riè detto.^Al panno dig;rana , tocca la macchia,

co acetofortiffimo ye olio d'oliuaie riduraffi in colore.:

A rendere il colore nero a un panno lauato, e

fera pili belio. Gap. 45.

TigJ.n il tuo panno per lagroffe-^^a lauato chefa

ràyC di nuouo il bagnerai nella decottione defi'cndi de

fichi,e lajfalo afcmgare chefera bcUiffimo . E la de-

cottionferà chefacci bollire lefondi defico in acqua^

che cali il ter^piC della detta acqua yfi laui e bagni il

fanno già lauato, per le macchie cheglififur leuate,.

A tenger filo nero,e bigio. Gap. ^6.:,^

Viglia galleta epcjiala infoluere mcnuta,e met-

tila in infufwne in acquafredda per un dì, et una not

te,efefara l'acqua calda farà meglio , efa che'l filo

ancheflia in infufwneper quel tempo con lagalletta,

poi caualo fuora , efen'xa lauarlo altrimenti meitilo

afciugar all'ombra,e afi luttofipoga a beliireper un

foco in acqua de uitrioloypoifciacqualo in acqua fé-
fca,e mettilo afciugar ali ombra y.efera fatto.

A farlo bigio. Gap. 47.

Si metta d filo neWacqua colgalletto come v.ifo--

fra^ecauotofiibitofi rimetta nell'acqua dAuitrioh

F z efai ela
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efacciaft bollire per un poco, poifciacquifi , epongàft

afdiigar all'ombruyefera bigio. L'acqua del uicrio^

lo . Teflifi il uitriolo romano , efaccift bollire nella

acqua difiume y e cofi hauerai l'acqua del uitrioloper

l'opra fopradetta

.

A tenger i capelli bagnandogli . Cap. 48.

il reubarbaro fi facci bollire nel uin nero puro ,'.

buono , e/è' bollirà affaifarà colore neroyfé bollirà pò.

cofarà roffo,e queflo medefimo effettofa lafcorT^ di

reubarbaro.

Tingere l'ofToje fare ogni opera . Cap. 49^
Vigli'X libre dodici di calce uiua , alume di rocca

lìb.i.calcinata , efa ogni cofa bollire in acqua fin che

manchi la ter^a parte,poi aggiongi calce uiua lib ,ij, :

efa bollire fin che l'ouo ui notile laffa pòfare , poiflit-*

la perfeltroypoifiglia libre dodici della detta acqua^

e libra me\a di ueri^ino rafchiato , & onde quattro,

di cimatura difcarlato , efa bollire per un miferere a

fuoco lento , poi cola quella che refla ben nettaychia--

ra^e metti da parte,poi di nuouo nelle dettefeci met-

terai di nuoua acquala quantità cbeglifiiaper tre

ditafopra,efa bollire per un miferere , e piglia quel-.,

l'acqua chiara , e mettila con l'altra tinta , e cofifa-

raifin che l'acqua non torni più tinta.Dapoi piglia ra

filatura d'offo,laqude primafia bollita con calce ui-

ua,efia ben netta,poi la metti in un'orinale di uetro,

e mettifopra della detta acqua tinta, che noti tre di-

ta y e mettila al fuoco lentofopra le ceneri calde , fin

che l'acqua tuttafia andata uia,poi di nuouo ritorna

della detta acquafòpra , e tornagli a dar ilfoco f fiit

che
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che tutta l'acquafta euaporata, e cofifaraifin che la

dettarafciatura diuenti molle comepaflayepoi la

metti informa come tipiacele laffalaftare un giorno

innanzi ch'apri laforma^poi imbrunifcila, efa quello

ihe ti piace.

Canfora fina cofi fi fa. Cap. 50.

^cetofudato lib.iitj.albumi due d'cua , maflici

elettijfimamente macinati lih.iitj, miflica infieme , e

metti in unfiafco turato bene , & mettilo nel letame

per quaranta dì , e poi caualo e mettilo in una ta^^cf,

dì uetroyemettaft al Solefin chefi eogeliyefera fatto»

A concfcereii buono lapis lazuii. Cap. 51.

Infuoca il detto lapisye gettalo nell'aceto, efé non

muta ilftio colore è buono.

Afarazurro. Cap. 52.

iHglia tanto Cale armoniaco quanto mcT^ cafla

gna , e drfolmlo in tanta acqua come èlamefuradi

due ditajn un bicchierey poi piglia lib.i.de uitriolo ro

manoycalcina uiua lib.i.s.benfetacciata infieme ypoi

ubbeuerala infieme co la detta acqua in due dì, e due

notti, eferàpcrfettìjjimo.

Colorire le turchine. Cap. 55.

Tiglia a'7:Hrro cltre?narinOye mettilo in acqua (or

teyC laffalopér un dì naturaley poifalla euoporare ta

40 che te ne refti come mofìarda , piùficca un poco,

t con qucftofrega la turchinay e nettala , & haucrà

fiu bel colore che prima,

altrimenti.

Maneggia per bocca la turchina per un'hora,p(A

fciugalaypoi mettila in acquafortefatta diuitriolo,

i- " F S edi
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V d'i ucrderamema , e la detta acquafiafen':^gli fjd

ritiye metti dc7itro detta turchina e lafjalaflare quan

topar a te^chefia colorita,poi afciugala , e mettila in

aceto difliUato per un'altro poco , poiponila in acqua

frcfca.

• '
'

, Rubini fi fanno cofi. Cap. 54.
^ ' 'Viglia orpimentofollimato , cinaprio anaSJ.cri-

fi allo calcinato comefaiyCt metti ogni cofa nel crofolo

lutatoyp uintiquattro bore, poi lajfa raffreddare che

fera opera buona .

A far candele dì feuo , che parrà di cera.

Cap. 55.

Toluerefattile di calce uiuafigetti nclftuo qum
do holleyC la calce anderà infondo, e'lfeuo rejierd net

tofeijoafetoreyC per ogni tre quarti di cera metti uno

di quifiofcHOyefondi infiemeyefera cera bella ad ogni

lauoro

,

A moltipjicarlacera. Cap. $6.

Vigliafino di uacca,o di caflratOyepeftalo bene, e

ponilo a molle ,. in aceto forte per tre dì naturali , poi

fallo bollirem aceto forte per due bore , fchittmando

fi,npre lafchiimia^poi piglia detto feuo freddo chefe-

ra e rifolu'do in acqua fredda menandolo con un bafio

neye lauandolo benefin chefia congelato,e fa cofiper

tre Holte.pei piglia cime di rofmannoye lauroyC men^

.tafaluatica ,e pefla benchéfallo bollire in acqua tan-

to chefa ben cotto,poi colorai lacqua nellaquale de-

cott ionefarai bollire quelfeuo per uìihora, & baite-

lui ilfinofenT^i odore cattinole per dargli colore met

tÌ3.iAi curcumaper ogm libra difino onero unadra

ma
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mx di\affaranOj & bollendo infieme colfeuo,poi /e-

galo in duefarte de dettofeuo,et una di cera, ma me
gliofarà due di cera^& una difeuo.

Altro modo megliore. Cap. 57.

Libra una di fatofa bollire in acqua confoglie d'ol

mo,o d'orticaie tanto bolla chefafiffo , e cola ver tor

citoreyVoi togli uno boccale d'orina fer ogni libra del

dettò,radici di celidonia ^fcor^e de radici digranati,

onero curcuma ana , m.i.tanto bolla che ogni cofafia

giallajpoi.s.iJi rafa difino fer libra difeuo,6fa bolli

re per un foco,e mefcola con una bacchetta, & un*al

tra uolta colti fel torcitore , & acccmfagnalo con la

tua cera,frimafondi la cera^foi a foco afoco il det-

tofeuo.

Moltiplicarla Canfora. Cap. 58.

Tigliauernice. '3. iiij. Canfora."^, ij. diflcmfera con

<hLft'a d'ouo e laffaficcare al Sole,efera fatto,

Leuar ogni macchia d'olio , e di graffo in

panno. Cap. 59.

Tìgliafafon bianco a tua difcretionc,quale trita-

Yaifottilmente , e lo inettcrai in una caraffa mc^^
fima di lef]hia . E metti in detta kfjìua fide armo-

niacoydue roffi d'oua frcfche,fugo de cauoli , cfcic di

bue,a tua difcretione.^.i.di tartarofeflo,fottilmente

efetacciaio ogni ccfafofla nellafopradetta caraffa ,

tcnedGlafquajfata ogni cofa nella caraffa molto bene

al Sole caldo,f quattrogiorni,laqual acquafarà bo-

T.ìlJima bagnando co detta il luoco della macchia di

dentroyC difuori molto bene^e laffalaficcare,fci la--

f 4 un
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uà molto benCyCon acqua chixra,ccon tìnjrafcnttofa .

pone,fel tipiace,e la^ufciugare,e refterà netto.

Pallette di fapone per leuar le macchie. C.6o.

T?ig!.iaJapo;ìe dipurgo, ou^rofapon ?nolle ,.& in--

corpora con cenere di tiitefetacciatafottilmeme, ter-

Ira creta a'na,alume bruciata , tartaro ben polnerii:^

tOy& Ogni cofa incorpora molto bene infieme,peflan-

do nel mortaio de bronco , facendone pafta da poter

formar pallotte^a tuo modo , etfeceale all'ombra , e

ferua^et adopra a leuar ma le macchie, come di [opra,

s'è detto neWaltra ricetta , lauandolapoi con acqua

chiara, molto bene rimarrà ilpanno netto.

Leuar macchie d'ogni drappo e d'ogni

colore. Gap. 6i.

Viglia libra mcT^ di mele crudo , un roffo d'ouo

frefco,quanto una noce,efale armoniaco , incorpora.

hen infteme,e di ciò ne mettifopra le macchie dipan^

ni di feta d'ogni colore,lafciandolo fopra per un pcT^

ZP3& andrà uia la macchia, lauandolapoi co acqua

frefca,lafciala afciugare.

-Vernice bella e fina come oro. Cap. '62,

Viglia olio de linofa,aloe citrino , rafa di pino ano,

Itb.s.e cuocila cofi,metti l'olio in una caldaia netta , e

lajfa alfuocofn che cominci a bollire, leualodalfuo^

co,e mettigli dentro la rafa depino , e ritorna la cai--

daia alfuoco,fin che uorrà cominciar a bollire,e tira-

la dal foco mefcGlandolafeynpre con una fiatala, co

un legno , e fé lafchiuma erefceffefuor di modo , ac^

nò non uadi difopra , piglia una majlelia netta , e

mettigli dentro la caldaia^acciò ìionfifparga lafchiu

ma.



inayma fi coglia,e ponila nella detta caldaia , e falli

fuocofin"a tanto che ntorni a bolliretefuperar il bollo

re,e quando u^drai chefard disfatta la rafina, allho^

ra mettigli labe epatico ben polueri\ato,fe7rì.pre me
{colando con lajpatola, ritornando di nuouo la calda

ia al fuoco.Ma nota chegli daghifenipre fuoco lento

£ dolce,e quandofarcifatta la trofia dagli il fuoco più

gagliardo non mefcolandoglipiu colafpatola, e laffa

un poco ripofare,efarà la crofla,e la lajfaraiftareper

un'hora,poi rompi la crofta con la f^atola mefcolan-^

dofempreconlajpatola, e laffa ancora ripofareper

un'altra hora,fin che sindurifca bene , efacci la ero-

'fia.E nota che a uolet'e che lafia bé cotta bifogna che

laflia alfocoperfii,oper otto hore , fecondo il fuoco,

llfegnofuo quando che lafera cotta , e che laflia be-

ne/ara quefio che la detta uernice,farà ben colorita,

£ di quefta cofi caldaponifopra ilfi,agno,e uederai bel

liffimo effetto.

A far drizzar il membro. Cap. 6^,

. Tefiicoli di quaglie. 3. iiij.olio di benxiii,difioracei

fambucino an.sàj. formiche maggiori con le ali.3.ii^»

mufchio ambra di Icuante. 5 .r/. mifiaca ogni cofàjnfie

.me,e^ adopra al bifogno,

Azurro belio. Cap. 6^.

Viglia fai armoniaco, uerderame a??a.3Jii. ìnifli^

ca infieme con acqua di tartaro,6fa chefa comepa-

fta liquida,e metti in uafo di uetro , e ferra beniffimo,

e lajjafiare cofiper parecchi dì,efera fatto.

Azurro perfetto. Cap. ^5.

Sal armoniacoparte, una ucrderame parte due

mefcola
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Tnefcola con un foco ài biacca , ma prima le due cojh

fiano iìifieme poluerixate,poi s'impafli ogni cofa infie

vie con olio di tartaro ^ e poìJgafi in un uafo di uetro ,

qua!fra ben copertojC lutato , epongafi inforno di pa

i e,epoi chefarà cotto il pane quelfarà fino, e pfetto.

Azurro oltremarino. Cap. 66,

Mercurio foUiìnato parte quattro polueriT^ato y

fd armoniacG parte due,fclfo uiuoparte unajpulue-

ri'2;a ogni cofa molto bene, e la polucre metti in uafo

CI uetro lìnpafiando di luto fapientia, e inetti a fuoco

lento , e quando uedrai ufcire unfumo biauo non gli

far piùfuoco , & quando il uafo di uetro farà freddo

rompilo y e trouerai l'azurro buono e perfetto ad ogni

opera .

Modo da lauare e diuider il fopradetto.

Cap. 6j,

Fa che fempre il laui con l'acqua comune tepida

unpoco,la prima uolta, poi laualo con lafredda, e no

lo lauare mai con leffiua , o con acquaforteperche fi

guaftarebbe, bene il puoi lauare con un poco di mele

bianco nell'acqua, e cofifaraiperfetta l'opra tua.

Azurro oltremarino. Cap. 6S.

Lapis laT^lifino che uale ducati quattro la librai

efa un poco d'acqua di mele in una caraffa , che ten^

ga tre bicchieri alpiu,efa cofi . Tiglia tre o quattro

denari di mele bianco crudo,e mettilo in unafignatel

la , & empila d'acqua netta , e falla bollire alfuoco

fchiuìnandola di continouo , Z7 quando nonfarà pile

fchiumaferà cotta,leuala dalfuoco, e rimarrà bella,

Toipiglia tantofangue di drago quanto è una noce

mofcata.
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mofcatayC tritalo hcnCyC dìfiemperalo , co?i detta oc-

ma di mele a poco apoco , poi cola perpcT^z^^ di lino

netta y e mettigli ta'nfacqua di mele in dettofangue

di drago che non rimanghiyne troppo rofjoy ne troppo

chiaro,ma rimanghi nel color pao?ia7p[o rojfo , e qu@^

ftoyfi fa acciò il paona'^7oJ?abbi il colore di HÌola,pcr

cheglie più fiiflojo all'occhio, efaanchora ta\urro

più ìuftroycofa y che non farebbefen^a quefla acqua.

Viglia libra una della fopradettapietraymacinala in

porfido con la detta acqua difopra e diflempera ejfa

pietra con me:!^ bicchiere etacquafatta di fangue

di drago, e[opra tutto che lapietra d'a'2:tirrofiafotti

liffimamcnte tritata e macinata; chefia allafrmilitH

dine d'unguento . E uolendofaperefe quello farà ben

macinatofene pigli un poco[opra l rouefcio della ma-
no efrega bernese fé la fi difiende ben la conofcerai nel

fregareyperche non lafntirà in forma difabbia , efé

non lafera fatto nellofregare fe/itirai cerne minuta

arenayfottol dito e la mauoyfcntcndola a tal modo ri

torna a macinare tanto chenonfenti nulla nelfrega-

reyma che la paia acqua impalpabile , fatto quefto ra

dunala infieme cofìfui porfido, e la/ciauela tanto che

safciughiytenendola in Iugco caldo,cutro in liwco che

gli dia tariayO l'ombrayC non al Soleper niaite , e tal

cofa la farai afciugare fuporfido , ofopra una tauolet

ta che lafarà ben afciutta ilfcguer--'giornoy la potrai

ben mefcolare con tinfrafcrittopaflello , in tal ìuodo,

cioè.Viglia unapignatta che tenga due caraffe d'ac-

quay&in quella mctti^rpiij. di terebentina chi.ird e

hella,quantopuò ejferc y emettila alfhoc a bollirey

tanto
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tanto chefi disfacciayejuhito gli metterai detro3.rt
di rafa di pino hzlla^e netta sfacendo bollire e disfare

^ogni cofa infieme , mcfcolando bene Iwia con l'altra,

e quandofaranno ben diflemferate infieme mettigli»

^^.vij, di pecegreca rotta prima in pe%7i piccoli come

faua , & lafjarai bollire qucfle cofe infieme pe-r ifpa-

'tìo d'un quarto a bora-, o qualche cofa dipinge quan-

do uedrai, chcferannofuffuicntcmente cotte, piglia

una bacchetta,& metti un poco di quefla compojitu)

ne in unafcodella d'acqua chiara.fe uedraiyche la det

ta compofitione nelfchi7^clarlafaràferrata infie^

me,e non fi romperà,adhorafarà cotta beniffirtio»

A cauar macch ie ài rafo, e di vcluto

.

Cap. 6p.

Ta bollire lafemola nelfugo di bietola, &poi con

quella acqua laua la macchia

,

A cauar macchie. Cap. 70.

Fn boccale d'acqua comune,fapone negro, fai al-

cali ajn.marchetti due,tmfele di bue , miflica ben in-

fieme^che ben s'incorpori,e di quello laua le macchie»

Siltrimenti.

Sugo difaponaria con altrotantofapone negro fa

Veffetto. altrimenti.

Viglia dellafoda, e mettila infuifuoco de carboni

foffìando con li mantici tanto che diuentibianca ben

hene,dellaquale,&pefla efa bollire in una caraffa,

d'acqua comune,e con quella laua le macchie, &poi
rifchiara,cGn l'acquafrefa ^efera fatto.

A far buone unghie alle beftie. Cap. 71.

Tiglia uH cane qua?ido è nafciutO) &fallo bollire

tanto



r n K z 0. 91
tanto che le Ojffafi [picchino& ealiatiglifa bollire(in

che la. carnefìa ben disfatta aggiogendoui un poco di

olio , ungi con aucfìo le unghiej>c^ diuenteranìioper-

fettiffime.

Per rifarle in un giorno. Cap. 72. .

'. T iglia alquitranojfeiw di becco anasnietdlo a dif-

fare,e caldo quatopHofofferire, unga tutta l'unghia.

Per far una ftella nera in fronte ad un cauallo

bianco. Cap. 75,

TigjÀa una topinarayCuocila in acq!::a ^ 6"; battila

fottihnente con unferro laquale debbi legare allafrd

te del caualloyper un giorno, ó" u?ia notte, ^ in po-

chi giorni caderanno i peli, (jr rinafceranno neri .
,

Periociamorro. Cap. 74.

. Tiglia pece ben poluenxata& mefcolata con or-

^fi dia a mangiare alcauallo etgliene ufciranopcr

lo nafo 'moltipci^i, parimente tufarai d'intorno al

morfoftopa , e la ungerai con olio lauatofacendolo te

nere in bocca alcauallo due bore la mattina prima

che mangi, bcua,epoi dagli quello beucrone , piglia

una mifura difemola eportala in unfacco a bollire co

acqua, dapoifa torcere ilfacco tanto che n'efca tutta

lafoflan'^t doue metterai.5.i.di mele un poco di leua

to &farina,e diftépera.Et facendo qucjio ogni mat-
tina fi purgherà il capo,& s ingrafferà il corpo.

Per difìntiar una percoiTa delle beftie. Ca.75.
Viglia femola, fale& aceto,e boglia tanto che la

femola babbi forbito& ponle caldefcpral male .
,

Per calcio hauuto alla gradella . Cap. 7^.

Tig/w teréìntinaiincmfo 5 .iu^maftice aceto.^.ij,

&
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C^ hoglUno bifiemc imgcndo il Iugco ammaccato .

A dolori &: colica pafsione del caualio.

Gap. 77.

Tigha meT^i fcodella diflcrco di colombo, pclue

YÌza con cimino, ponlo a bollire, <^ con un corno don

tra y danne a bere all'infermo& coprilo beneper tre

horcjdapoi dagli mangiare,& il fuo bcuerefia acqua

tepida con farina buratata . Efé tipare legali all'om

bilico un ferro caldo quanto può fofferire per farlo

orinare.

Per far cafcare i uermi del caualio . Gap. 7 8.

Tiglia offo di cane morto& appiccalo al collo del

caualio.

A crepacele & crepature. Gap. 75).

Tiglia olio comune.S.i.terebintina. S-tj. & caua

quanto bafliper i?2corporare .

Afanarelegiarde. Gap. 80.

Fafalaffareprima il caualio per la uena comune^

poifagli quefto bagno. Viglia una preuenda di ca-

vagne uccchie con lafcor'Za,radice d'oliuepefle ,fal-

uia,rofmarino,nepita,pulegio,tre cipollepcfiate , in-

corpora le dette cofe infieme , &falle bollire con due

quarti d'aceto,& una di uino,la mattinafa caualca

re il caualio per un miglio , per luoco douc non fiafan

go s'è poffmle,poi quando torna,lauagli legiarde con

qucfio bagnOjpoi lega allegiarde due (paglw bagnate

in quefto bagno. Et queftofarai mattina &fera , iU

che è prouato più mite.

Il fine del terzo libro.



DE GLI SECRETI
; DELLA SIGNORA

Ifabella Cortcfe.

L I B K Q^ F ^ R T 0,

Rofletto de fciidellini per le donne. Cap. i

.

IGLI ^'{Ufoda.&fachela
bolla infu lì carboni come difo

prayfiìi chefi conCmniper me-
tà y e quella cheflà tardi a cuo

cere è meglio per quefta ope-

rayeferbala. Viglia del croco

faluaticoy cioègnicofiejcoye di

quel anno Uh. tj.e leccalo al Soleper un'hora^epcfla-

lo bene, e mettilo in unfacchetto ben cucito di tela no

uà ben filfa^e laualofin che l'acqua uien chiara^j^re-

mendo che non ci refti niente d'acqua , e canaio fuor

dclfacchettOye metti in un catino uitriato , e^ hahbi

dellafopradetta fodafatta inpoluere efctacciata fot

tìlmente. 3 . ij. & incorpora ambi due infieme molto

beneyepalfa per tela bianca e fijfammettendo la detta

tela con la meflurafopra una brocca, o altro uafo in-

uitriatOyche habbia unforame difopra,e taltro quat

tra dita prejfo ilfondoyC tura i dettiforami ,& uagli

aggiongendo l'acqua chiara ficédola pajfare per det

ta tela^ella bracea,fin che nengafuori roffa apoco a

poco.
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poco,pòi metti dentro p2r ogni Uh.un quarto drcaraf^

fa d'accio bianco forte fino, poi rifmfcola ben bene c^

un bafìonCyC laffaflare cofi infina laltro dì , a quella

bora che raettefù.Voij^illa il primo pertugio dijbpra,

e Uffa ufcire, e dapoi l'altro , & ilfondacchio che re-

fla metti in un catino netto inuitriato, e copri con due

fogli di carta bianca daftraccio , ynetiedopoim barn

bacino uecchiofopra la detta carta, accioche tiri tut-

ta quell'acqua, come ha tirato tato di quel colore che

l'acqua reftì afciuttajeuala e nettala col cotello di le

gno molto bene, e quel roffo che(la attaccato alla coir

ta,mettilo con quell'altro 'nel catino.Et habbifugo di

linioncelli maturi colato,e metti a poco apoco tanto

che'l detto colore poipoffa correre, e laffaftar cofiper

un dì,Dapoi babbi i tuoifcodellini inuitriati, e con un

pennello difeta di porco bianco piglia del detto colo-

re,e mettiÙo nelli dettifcodellini,tanto che bafti, e da

poi uà uoltando ilfcodellino tanto che pigli per tutto,

e metti fopra una tanola,e laffafciugare,eferafatto^

La barella perfarefcodellini , cioè il fiore dellafoda,

perche lafodaferue afar ilfapone,perche la barella è

durijjimafatta difronda d'hcrba,

jLltrimenti,

^Piglia 'Zaffaranofaluatico , e feccalofopra quaU
che tela,o drappo,o come megliofapraifare,al fuoco,

poi pellaio,e m.ettilo inunafaccheta a molleper due

giorni,dapoi laualoper quattro,o cinque hore , tanto

che uedrai lafacchetta diuentar rojfa,e l'acqua ufci-:

rà fuori come uerde chiara,poi Jpremi e lajjafcolare

ben benCipoi diftendilafopra una tauolapolita tanto

che



thepuadi afciugando all'ombra, dapiflropkcialo

ben con le mani , poi piglia [oda di leuante diseccata

nelforno,fata inpolutre,e tamigiaUfopra ejfo Taffx

rano,efia ?ne7^a onctapeì' libra,etfa apoco apcco , 4.

tato che tutto s incorpori bene, dapoi lo metti in uno, y. ì

dapoi dtjlendilo fc^ra un torrificio, teiarofatto apò
*"""

fta e uà bagnandolo leggiermente a poco apoco , che

cafchi l'acqua nel uafo, chefiia di [otto , & babbi tre

€ quattro bufi,e uà aggiongédo l'acqua nel detto tor-

rificio, telare leggie-rmente,fin che cafchi l'acqua co

lorita,poi in quel uafo metti un boccale d'aceto bian-

co bono, e mena con un bajìonepcr un'hora,poi laffa

cofiper tre dì,poi apri timo de bufi,e uedrai ch'ufiira

l'acqua non colorita,poi apri l'altro,e cominciara ufci

re il colore,allhora piglia unapiadena,e mettila den-

tro due trefogli di eartafin-accia l'unofopra l'altro^

e difopra unapex^ Imo uecchia che tirerà tutta la

acquafora,e Uffa il colore,& torrai un poco di detto

colore in unafiodella,e lo tempererai a modo difalfa

confugo de limoni,comefai pe)- difcretione, tanto che

fipojfa attaccare allefcodellette,nelle quali mettrrai

un poco di detto colore con un pennello di capra , epoi

ualla aggirando intorno alfuoco, in modo che'l detto

colore uadiper tutto egualmente, efatto queflo nefa
raiun'altra fcodeUina,epeì'chenonfi urnga agua-

ftare il colorefarai che l'una bocca bafcia l'altra, eh
ga a due a due, et tu conferuarai ajfai il tuo colore in

-una ampollettafin chefacciglifcodellirii

.

Giallo da dare alli guanti. Gap. 2.

fiorettigi^Ui chefianno in mc^o le rofe,macina

C con
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<on Vacqua, e dàfu la felle dafareguanti tre uoltén

Habbi Yoffo d'ouo sbattuto molto hmey& olio comu--

ne d'oliua lauato,o di lentifco,poluere dìgrana tinto-

rum^e dàfu la pellefottililf]!imamente^e lajfaflare un

dìy& una notte,e laua co una fpogna, e lajfa afciuga

YC^efera fatto. Olio di bene s incorpora di cera biàca.

Tenta d'ombra. Gap, j.

. ^cquadiroferojfe,

Vifo che non fi guafti pel freddo ne pel .

caldo. Gap. 4.

Grajfo di capretto lauato molto bé con acqua chia

raftpefli nel mortaio,efaccifi cuocere in una pila, c5

due , tregoccie d'acqua odorifera , poifi coli con un

fanno linoftretto,eferbift.Toi quando ti uorraifcrui

re in una caccioletta metti iJ.d'olio d'amandole dola-

ci,& un poco di cera nuoua bianca,quantofi ricerca

alla quantità chefi uorràfare , e canfora quanto un

capo dijpilletta,& unpoco di xiiccaro candipefio , e

mettafi ogni cofa a cuocere inficine , e menififemprc

acciò uenga più bianco,& come è cotto leuifi dalfuà
€0,e mettafi in un uafo di uetro, e quando lo uuoi ado

perare lo metterai dopo che tu tiferà acconciata pi-

gliando tanto quanto un capo dijj)iUetta, e mena per

le mani,epoi ponilo pe'l uifo,che acconcierà il uifo &,
ammorterà il concio,efa che nòfi conofca,e non Uffa

ròpere lafaccia,ne pel freddo,nepel caldo,nepel SoL

Al roflfore della faccia. Gap. 5.

Solfo.^.ij.pecegreca,pece nauale ana.^.i.fi liquer

facciano in un pignatino ,& aggiongauifi delgrajfo

deporco mafchio tato cheftfaccia unguento, col qual

u .

.

^ lafera



lafera s'unga il roffore, quando fi uà a dormire , e la

mattinaft pigli una boccata d'acquaie lauàfi .

e//"/ detto.

Lardo di porca femina libra rne^^fi netta, e ra

fchi tutto col coltello, e mettafi in un baratolo di ter-*

m,efaccifi fiare in acqua rofa tutto coperto mifiican

dolo affai, e gli fi muti l'acqua rofa ogni dodici hor^

per ottogiorni,poif pigli delfolfo in poluere benfctac

ciato.i.iiue miflkhift col detto lardo,con unpoco d'c-^

Ho dijpico,perchegli dia buon odore , e difale biancQ

ben peflo.i ./. s. e cofi incorporata ogni cofa infiemefì

macini molto benepur con olio dijpico , eferafatto. ^

Alle panne dei vifo. Cap. 6, v.^v

In un catino uitriatofi mettano due boccali d'ac-^

qua difurne,e denti- uifi mettano.^.iiij. di folliìna-^

to,e laffifi al Sole per uinti dì,poi ogni mattinaper na

uè dì mettigli im'ouofrefco sbattendolo molto vene ,

le^ incorporando,fino alli uintinoue dì,efi raggicnga,

l'acqua al Sole,^ allafeYena,epongafipoim unofa^

fco al Sole, ^lle dette.

Sugo di limoni bicchiere uno,fcl!imato , uerdera-^

me,biacca ana.^.i.mettiin iìifufioneper un giorno,

poi ni aggiongi d'acqua di cefterna tre bicchieri , e laf

faftare per un'altro dì, poi piglia diece ouafrefche , e

sbattigli molto bene,e mettigli dètro,e mifiican emet

ti in un fiafco al Sole

.

^lle dette .

Melefchiumato.3. iiij.boracefino onciefei , offa di

feppio ondefeiydiflilla a lentofuoco,e cauane acqua\

efé ne uucifare unpoco piglia un pignattino nella ce

nere calda&fa,
' G 2 ^Me
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^llemedefime.

Scorai dì melaranci dolciftano tagliati e netti dal

la pelle,e fi leghino ad unfpago,e mettanfi in un'ori-

nale che non tocchino ilfondo , e mettanfi al Sole che

fi lambicchinoy& la diflillatione cadeva alfondo, poi

nifi rimetta deli altrefcor^efin che nefarai affai , a

tuo hifognoy e con tale diflillatione lana lafaccia,

^Itrimente.

Vnfele di bue uecchio,fi coli per unape'Z^ bian-

ca noue mite , chiare d'oua quattro , sbattute molto

bene,follimato uerderame ana. 3J.et ogni cofafi sbat

ta ben infieme, e mettauifi dipe-T^ d'huomo a molle

per una notte,poi
fifaccianofciugare all'ombra , (^

quando fi uogliono adoperare hugnifi in aceto ouero

in orinay& ognifera mettinefopra lepatinefin chefé
ne uadano uia,e la mattinaci laui con orina .

Peluifo. Gap. 7.

Fnfiafcograndefia empito d'acqua comune ,&
fiia uoto un ter^OyC buttiuifi dentro un quarto difol^

limato inpoluere,efei ouefrefche,e mettafi al Sole^et

ogni mattina buttaui due ouefi'efche, e mefcola bene

ognigiornoper cinque dì ,poi lajfififioreper un mefé
al Sole,

A conciar follimato per le donne . Cap. S*

Sollimato libra una^argento uiuo libra una pefiie

incorporati ben infieme ft mettano in un catino,etgli

fi metta difopra acetofortiffimo ,fempre rimenando

per quattrOiO cinque hore, comeféfi uolejfefar un fa

porche quanto piùfi rimena tantofarà meglioypoi la-

fcUkpofareie leuagli quell'aceto da. dojfoper inclina

tione.
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tiene)€ rimetti deWaltro acetoj e cefifarai tanto che

diuenti hiant o, e poifa ìentiglie con un foco di legnet

to^efeceale all'ombrale poi una di quefte Hemperata,

co acqua difatico altrafurà bella lafacciayma uuol

ejferepurificata lafaccia^innanxifi metta il detto*

Pelvifo. Cap. 9.

Vna caraffa d'acma di uite , chiara d'ouafrefche

numero dieci d'agrcflo lam.hiccato carata una yfuge

de limom.sMij.aiumefcaiola.'i. ij, alume xiiccarina.

S.i.ucrderame.'i.s.argentofollnnato3.s.fianomifìi-^

cati tutti inficme lefofradette cofe,eponganfi in una

boccia a ripofare per diecigiorni, poifi metta a difiil-^

lareper un lambicco di uetro, eferua la diftiUatione,

che è buonijfima,

Poluere odorifera di violette. Cap. io.

Ireos rofefuche.5.yi.garofoli. 3. Oj^ canellai, ij,

maggiorana'S.ii^. ealamo aromatico.'^.i.poluere d'an

cipreffo.^.i.psfiifì ogni cofa da perféfottiliffimamen"

teyepaffifiperfeta,poifi mifìichi tutto infieme^ e ripe

flifi molto benchéferhifi lapoluere

,

Per leuari grani e porri del iiifo. Cap. 11.

Trendi un cedrogrande e moltoflagionato,e leua

gli Up'ofta con un poco de bianco,di modo che l'agro

rcjli di me'^,efa un buco dal lato del picciolo,e uno

ta per quel iurta i\^.grc, et metti dentro del detto ce-

dro umto,lefcguenti cofe, borace, T^iccaro candiifa-

pie brugìate,porcellette an.quar.s.'2^uccarofino quar

to i.fal alcali,pietrafele, ana denaro un angelot ar-*

gento ijutte le dette cofefi pefiino,efetaccino e mei-

tanfi nel cedro^ e me':!^panetto difapone di cipri tèi

« . G ^ gHat9
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gl'iato mmuto 5 mefcolato con le polueri e fugo di th
lirìwnigì'olìl , e come tuttofarli dentro chiudi il cedro

con quelfe"^,ehe tagliafliper bugiarlo,& inuoltd

lo con lafioppa bagnata , & babbi unapignatta con

la arena menuta,e metti il cedro nel mei^o dellare-

nalefa chefia coperto della arenale come la fera non

iauora il[orno metti la pila dentro , e laffalafin alla

mattina^poì cauala e cacciafuori il cedro che no u'en

tri niente della arenale con un cucchiaio d'argento ca

uerai tutto quello di détro, che è come una comvoflay

€ mettila in uafo di uetro^e tienla cofi uinti dì,che rCe

fia il fuocoypoi mettila al tufo tre notte alla fila , ^
infraranno igrani, eporri,e caueragli^e laffala nel ut

fiper none d},efanerà,

Pàfta da Far pater noftri odoriferi. Cap. 12.

Tiglia mufchio, (jr ambra per ugualpefi, biacca

^

fiaglia nerea Venetiana,eporporina d'oro ana, &fa
chefta bépefle epalueriz^te, e mettile in una ta^^
etargento che habbia ilfondo todo, e mettile in un uà,

fi di ramefatto a ufo dì taT^ cheftajlagnata,e met

ùUi dellacqua odorifera,efeferà quella d'angeli farà

perfetta , e fa che boglian molto bene heuédofi quella

acqua a poco a poco,e tornerai dell'altra, cheflian al

fuoco per due bore buone,e che ilfuocofia temperato,

dipoi ni metterai dentro il mufchiopefìo,& Ìambra

colata, C^ mentre metti dentro quefli due,fa che con

magatola d'argento yncfcola tutta uia Ut materia

con una mano, efa che lacqua che è nel uafo tuttafi

tonftimijapicciolfuo.co,epoifa ipater noflri ,fin che

Upafla è calda . Efé le noi farfolamente del mu-^

fchio.



JchioydeWambra e di %ihetto con la cugina germana

di queHi tre mettile nella boffola di jmrOyComefai , e

jeran di buoniffimo odore^efono dagran prencipi^ma,

nonfono cofijoaui come laltrifopradetti,

altrimenti,

' Belxoi qtiar.ii^. Storace calamita quar. i.s . legna

aloequar.i. ambracan quarto uno y mufchio quar, s,

poluere di cipri quar.s.fandali bianchi denaro.i,Tut^

te quefte cofefi-uoglionpeftar e paffar perfeta,fe non

florace,cheft dee mettere in uafo di rameflagnatOye

Regolare menutamente con le dita con un foco d*ac^

qua odorifera^e mettafi a deleguar alfuoco^cjr cofifi

metta in un mortaio di rame,epeftalo con le altrepoi

nerifopradetteye metteraci dellagoma draganti dif*

fatta nell'acqua odoriferayepefia ogni cofa ben infte^

me che uenga come unapafla durayC comeferafattit

e ben incorporata fa ipater noflri nelle forme untate

inoliogelfamino.

Caccioletta reale. Cap. i^.

Belxpi degotta.ì.iij.florace calatnita.i.i.s, quoTi

Uf.d'ambracan quar. ijAi mufchioy'zibetto quar.i.le^

gno aloe quar.i.%uccaro candi quar. i.oldano quar. si

fandali bianchi tarpefo.i.cannellafinaytarpes.i. Ireos

dileuantetarpes.i.Tolueredirofetarpes.i. Tutte le

jbpradette cofé fi riducano in poluerefé non ilflorace^

che per la prima cofa uuol ejjer meffo nella cacciolet-

tayCfatto inpcj^ttiye con un poco d'acqua odorife-

ra pofar la caccioletta [opra ilfuocoy e comefarà dif^-

fatto ilftorace metterai il hel^oi^epci tutte l'altre co

fcy e acqua fnaodorifera tanta cheuadifopra li ina--

G 4 terÌJiUy
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terialine come hauerà bollita un auarto d'hora,efarà

ben incorparati i materiali,ferafatta, altrimenti,

, Bel'3^i.3:itj.florace calamita. 5 à.s. laudano quar,

i.ambracan, mufchio,Tubetto, ambragiaUa depater

noftri an.quar.s.fandali bianchi, ireos di leuante,can

nellajpoluere di cipri an.tarpes.i.T^ccarofino quar.i.

Tutte le dette cofefi riducano in poluere , e mettafi

nella cacciolctta fcruando l'ordine chefi dijfe nellafo

pradeta ricetta della caccioletta reale,

altrimenti,

. Bel'Z^a.iiij. fiorace.sa.legno aloe denaro uno,

ambraca gra.xvMufchiogra.x.Tubettogra.yi. %uc

caro fino quanto una nocella.Tutte queUe cofepcjiin

fi
molto bene,e paffvtfi per[eta , e mettafi primiera"

méte nella cacciokta loftorace,in peT^tti co acqua

nanfa,poi il Belxoi,e come hauo\ì bollitto un poco le

nifi la caccioletta dalfuoco,€ caua l'acqua, e la pafla

7netterai,nel mortaioyC con effapefterai legno aloe,

ambra,mufchio,epsflerai ogni cofa infieme,poitoyiut

le nella cacciokta con lacquafopradetta , efceman^

dofil'aggiongerai,eco7?ie hauerà ben bollito mettiti

'j^betto e lacqua che refìarà nella caccioleta,come la,

leuarai dalfuoco lapòfarai in una caraffa , e quando

fcalderai la caccioletta la metterai,efa cheperla det

ta caccioletta come la fcaldi metti la maggior par-*

te dellacqua nanfa, ^IrrimentL

Bel'2^i.S.tj.llorace.'i,i.ambracà.'i.s,mufckio quar»

i.T^betto quar.s.legno aloe.^.s.fandali bianchi par, i,,

poluere di cipri,poluere di rofe ana, tarpes,i,eli ma-
terklifipejìino,epaffinfifjfetaiComc difoprafi diffe,

e quefid
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e quefla cacciolettafi uugI fare con acqua ìnofcaitale

come è finita y GÌferefliafciutta e lacqua entri nelli

maieriali, e olira la confation di legìio aloe che èfat

ta con 'xuccaroy ne metterai un foco chefia candì uio

lato,perchegli dirà molto benyér èfritta,

CacciolettaAIedandrina. Cap. 14.

• Bel'T^i degotta.5 . //. fiorace calamita."^. i, mufchio

quarto.s.amhracanquar.s, 'i^hetto la metà di me-7^

Xo qiiarto^xuccarofino quar,i,Trimierarne?ìtefipe-

fti il bel^oiye faijìper feta^foifi feftt lofiorace, e dis^

faccifi inpc'T^ttt entro la caccioletay e mettafi l'ac^

^ qua di trejortiycioè rofa,nanfay€ mortella 3 che tutte

fìanperfetijjìmeye mettafi la detta caccioletafoprak
bragiey e come lofioraceferafialdato co tacqua met

terai il hel%pi pcfioypaffato,perfetale mettafi afjai oc

qua e lafcifi bollire per me%j^hora ypoi metti il legno

aloe limato con una lima , e pefiato con l'ambra , e

laffale bollire un buonpei^tto, poi caua la cacciolet

ta del fuocoy & come la pafiafi coinincia a raffred-

'- ' dar la cauerai della caccioleta e lafciala ben reffred-

'\ daryepefiala molto bene,poi tornala alla, caccioletta

-' ^. con lacqua della quale aggiongerai fé bifognerà, e co

me comincia a bollire metterai il mufchio ben pefio,

poi il zibetto a poco apoco con una punta del coltello^

e laffa bollirefin che fi confumi l'acqua, e debbefi ha-

uer una certa difcretione di non metter troppo acqua,

fé non a poco a poco,come cifi mette, e quefia cacào-

letta è di moltogentil odore , Il legno aloe che cifi

mette nellefopradettecaccioletteyfi debbt cc/:fettare

dmodochefegue.

Confettiom
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Confcttlonc dì legno d'aloe . Cap. 15;

Tìglu oncic quattro di legno aloe , e taglialo per

lungo e mettilo a molle per tre dì nel hmn uingreco ,

CT altri tre giorni nell'acqua rofa , poi mettilo in un

fanno lino biancone tietto, poipefìa una libra di z^ic-

caro fino, e mettilo in una cacciala co l'acqua rofa ad

euaporare , e come l'acqua euapora mettim il legno

aloe, e rimanalo nel ^ttccaro , e mettiui tarpefi tre di

mufchio^e quattro d'ambra, tutto chefia benpolueri

T^to^efa ché'l 'zuccaro uenga coìn'unpignocato, e co

mefera fatto , il cauerai con un cucchiaio di legno in

pexjj fopy^ un marmo , e fa che fopra il marino fta

mefjo il '^iccaropeflofottilmente epajfato perfetay e

che nel detto %ticcarofia un poco di mufchio, (jr am-^

bra,e coyne i paniferamio pofati metterai difopra del

Xuccaro polueri':^to difopra i detti panile lafcia raf*

freddar,che è il miglior chepoffa effere .

Per far pomo real odorifero. Cap. 1 6.

Trendi.3 d.di mufchio.^.s.d'amhracan un poco di

goynma draganti fquagliata nell'acqua rofa , e piglia

l'ambra, e tagliala con un coltello , epefla il mufchio

nel mortaio di metallo,poigli aggiùngi l'ambra epa^

ftagli tutti due infieme , e bagna Hpefìello dell'acqua

rofagommaia , che s'apprendano& incorporino oen

infieme , epeflafortementefin che fi facci una pafla

dura,c che nonfia molle,e ungiti lapalma della ma-
no con l'olio degeifomino , e mettiui sa lapafta . E fé

non noigommar l'acqua piglia una tacila dìargento

e rnettmi un poco d'acqua rofa e nella detta taglia

l'ambra i^ipe-^^ttijòpra un poco di bragia molta,

cofi
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cofifi fqiiaglieràypoì agglongigh il fnufchio menando

fanprecon una jpatoletucon l'altra mano, fin che

fian ben incorpora!;e mfìsmeyt di queftapajlafarai il

forno ungendoti lepalme delle mani con un poco d'o^

Ho comefi dijje di[opra, efé uorrai mettere il zibètto

nella ta':^ifen7^ acqua ìieWambra fi fquaglierà

dentroy e come uorrai Iettar lapafia mefcolerai ilmu
fihiOyS metterai mcx^ quarto di zibetto , efa ilpo^

tno com'è detto .

-
. Pomo odorifero. Cap. 17.

'^ TrendiquarMj.deBeìxoi degotta quar.i.s.di fio

tace calamitajegno aloe^ambracan. ana quarj. mu
film quar.s.poluere di cipri quar,s,fandali bianchi

uno denarose tutti quejìimaterialifi uoglion molto

henpejìa-e e paffar per fcta yfe non lo ftorace che fi

HUole metter in una ta^^ d'argento con unpoco di

acquafopral fuoco che ucnga a liquefarfi , e tenhrai

tuttigli altri materiali dentro il mortaio cifendopaf

fatiperfetale metterai dentro lofloracepolueri'T^tOy

epcflafortemente apoco apocOye metti unpoco diga

ma dra^ffMtifqnagliata nell'acqua rofa tanto che uè

^a ad ejfer com'unapafia duraye henpefla,et èfattoi

•Poir.o Imperiai odorifero . Cap. 18.

Tiglia.s.iJiflorace calamita honiffimoyè majlica

lo tanto che tienga ad ejfer bianco^ all'ultimo del

maflkare neporrai de\Cacqua rofa.in bocca perche

riefcan incorporati con la detta acqua,poipigliafag^'

^
gi quattro di mufchio^efaggi due d'anm'acan.benpe

fti et incorporati infiemey e metti loftorace polue^ii^

to nel mortaio di mctaUo^epafldoy e alpcftar chefai

fialda
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fcalda alcuna tiolta ilpejleloperche loflorace non raf

freddiy€poi metti il mufchio, e l*ambra epeflagli mot

to bene,e comefarafatta lapafla , mettilafu la pal-

ma della mano unta con duegocciole d'olio digelfom

ni^efa ilpomo
,
fera perfcttijjìmo .

Pomo della quinta efTenza del perfiimo.

; Gap. 19.

- Tiglia una parte di mufchio , e Idue d'amhracan e

me^^ de %ihctt0y e peftafottilmente il mufchio , e

quandofarà peflo^inetti l'ambra in una taxja d'or"

géto chcfia lifcia e netta,e mettilafofra le ceneri che

non habhino molta bragia acciò fifquagli , e mettila

tagliata inpe^r^tti minutijfiìno , e comefaràfqua^

gliata mettiui dentro il mufchio,e con un cucchiarino

d'argento mefcola molto bene,chefi incorporino infie

me,poi aggiongigli il zibetto mediando molto ben ac^

ciò chefi miflichino infieme, e comefarà molto ben in

corporato caua fuoripreflo la detta compofitione , e

mettila nellapalma della manosefa ilpomo, con due

gocciole d'olio digelfomiv^oper farlo lifcio , e queflo è

tmpomo moltofingolare , efé uorrai mettere un poco

(facqua rofa con l'ambrafifarà bépiu, maper rif^eu

to del 'Zibetto non fi debbe mettere

.

• Perfumo , fopra la paletta, della quinta

efì'enza. Cap. 20.

Tretidi.sMijJi bel%pi degotta.ì.ij.diflorace cala

mitaJ,egno aloeyambracanj-r^^ccaro cadi ana quar.i.

mufco quarto. 5,zibetto la metà dimc%^ quarto.Te

fta il bel^oino epaffaperfeta-jC disfa lo florace tra le

mani inpìupiccolpe'^tti chcferàpGJjibilc e metti-



f^i dctrò una cacciola de ramefìagnatOye mettiiù del

lacqua d'angelifina, efa che bolla , e come lofiorace

fera disfattoyìnetteraui il hel'zpinopejìoyefttacciatOy

€ mefcolagli molto ben inpicrne con un cucchiaretto

d'argentonefa che maigli manchi acqua, e ccnu ha-

fiera bollito una meT^ bora leua la cacciola dalfuo

co t caua fuori la pafta e lajfala raffreddar,6 comefa
rafredda afciugala co un drappo netto, e mettila nel

vwrta'io di metallo,e pifftala, e tomaia nella cacciola

€ mettiui della medefrna acqua,efalla bollire quanto

laprima uolta,ecofi ilfaraipfci uolte,in tre dì , una

uolta la mattina,e una uolta lafera, e ogni tiolta che

leuarai la cacciola dalfuoco catterai lapafìa inna7i%t

che raffreddi,e muoltala in una tanaglia netta di bu-

cato,e no la peftarfin che ?io la uorraifir bollir, e ciò

fatto piglia il legno aloe,e taglialo con un coltello epe

ftalo col xiiccaro candi,che ucnga ad effere molto ben

fefìo , poi piglia la pafta di bel%c>ino , e difioraceche

haueraipeftato , e ìnettile nel mortaio doucflà il le^

gno aloe , e'I xiiccaro candi , e peflagli molto bene ,

poi mettigli nella cacciola con l'acqua predetta , efa

che bolla per m^eT^ korafopra ilfuoco,e cefi faraif
due uoUe,poi piglia l'aura e'I mufchio,e tagliata l'am

hrafottilmente con un coltello gli peftarai infume , e

poipiglia la pafta che è peflata e '/nettila ?wl mortaio,

epoi metti ogni cofa dentro la cacciola , efa che bolla

con l'acqua per me^hora rnenadola con un cucchia

ioyche ben s'incorpori infieme con unaponta del coltsl

lo metti il T^vetto apoco a poco , epoi col cucchiarro

mena la detapajia^fa che l'acqua s'erri nellapafta.

Voi
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Voi catu delfuoco la cacchU& innam^ chefi raf^

freddi cauafuori lapafla,e tirala fonile, e rompila in

fexjetti menutiy e quefla è la quinta efkn':^ delper

fumOjfopra una paletta diferro che 7iofia troppo col

day&uuolefferefingolare,epretiofo.

Pezzette molto fine. Gap.' 21.

Trédi.3MÌ'di hel7;oì3.ij. diflorace calamita.3. s,

di laudano,me":!^ quarto difandali bianchiymufchio

tarpes.i.ambra %ihetto ana tarpes.ij. epcfla ogni co-^

fa dapeflarfe non lofiorace^ilqualjregolaraiinpe:^

^tti,epiglieraiunacaccioletta dirameflagnata, e

metterani dentro dellacqua odorifera , & in quella

farai dileguare lofìorace^poi a una a una metti den^

tro le dette cofejmefcolando& incorporàdole, bolien

do l'acqua tutta uia e come hauerà bollitoper un'ho-r

ra leuala dalfuoco e mettiui dentro il zibetto co una

punta de coltelloyefa chefi mifìichi benCyC lafciafec^

care l'acqua nella paflaye quando èfreddafa le pe%^

'^tte, ^Itriìnenti.

Tiglia.^.i.dtpolucre imperialyCarbone difizlci.^.s,

gomma dragantifquagUata in acqua buona adorife^

rayepefla ogni cofa nel mortaio dibron-^ , et mette^

rai tantagomma che bafti afar una pafta dura , poi

farallepe':^ttey & le farai feccare aWombra, e

feran buone.

Gradetto di capretto cofi fi fa. Gap. 22.

Viglia delgrajfo di rognone, e della rete di capret

to,e metti in un mortaio netto apeftarlo molto ben, e

laualo in cinque acque nel mortaiopoi mettilo in una,

fila co i'acqua rofa a cuocerete come hauerà bollitot

tmbeuuto



imheuuto lacqua colalo p tm fano lino in unafcodd

la nellaqualfia dell'acqua rofafinaye comefarà raf-

freddato ritornalo nella pila con la acqua mofcatay e

falla bollire alfuoco^ e mettici un poco di mufiOyam-

bra,e 'ghettojpoi colalo in un uafo doucfia acqua ma
Jcatafacendo le girellegroffette come il ditopiccolo^e

quandoferan fatteguardalefotteyCfé uifcrà alcuna

bruttura nettala con un coltellino,

Saponeto da far le man morbide e belle.

Gap. 2j.

Tigliaì.iijJifapone di ceruo buono mojcato.^.iu

dipomata buona,o digraffetto di capretto pcfta mol-

to ben ogni cofa infieme 3 et mittiui un buon bicchiere

d'acqua nanfa^con me'X^ quarta di biacca disfatta

nella detta acquaje lafarai bere alfaponejempre me
nando a una manose comefara bcuuta la detta ac-

qua metterai.3^y.d'a7nidopej% e cernuto, mettendo

lo apoco a poco,menaìido co una 7nano,efepcy aucn-

tura bifognajfe aggiongrre dellacqua aggio/igi della

detta,acciò più prefo refi molle che duro, e come fera

fatto mettilo in un barato di ueiro chel mantien mot

le,e quando laui le man piglia alquanto di qwjfio e là

ua,efarà come di [opra.

GraiTetto ài capretto. Gap. 24.

Tiglia delgraffo dicaprctttochefia del rognone

e della rete chefia hiaìico,e kuagli quella tela fotiile

the ha difopra e li ììerui,e ponlom acqua prjca per

due dì y mutaJidola tre uolte al dì , poi laualo molto

ben pei' alquante uolte con lacquafrefca, epeftalo in

un mortaio di pietraie comefera peflo lo latterai in no

uè
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US acque molto bene, poi lo metti in una cacciola con

un poco d'acqua rofa,efa chefifquagliye comeferafu

fi buttalo in un uafo nel qualfia acqua rofa , e come

faràfreddo lo leuarai del detto uafo , e mettilo da li

unpoco a molle in un uafo nell'acqua rofap duegior-

ni, effendola metà d'acqiui rofa e la metà d'acqua di

araci,e comefera ben mollata e lanataper molte fia

te con le dette acque , lo metto'ai in uafo netto afciut

te,\f lì lo metterai con qualche olio odorifero tato che

potrà bere,pelandolo comefoffepa!ia,poi mettilo nel

la cacciola con lacquafina,efa cìyefifcaldi e mettiui

dentro il detto graffo del mufchio , & ambrafecondo

la quantità, e come hauerà bollito un bollo leualo , e

uuotalo nelle fcodelline nelle qual fia pofta l'acqua

odorifera,comefi dijfe difupra, poi riponi le girelle in

un baratolo profumato di terra inuiriata con la barn

hagia in me%7^profumata.
Graffo delmidollo di caprone. Cap. 25.

Viglia del ìnidoRo di caprone e laualo molto bene,

e mettilo a cuore iìi una pila nuoua con molta acqua

per uintiquattro hore,e lena la pila dalfuoco, e come

fera quafi fredda uuota la bruoda in un uafo di terra

netto inuitriato,e tnettilo a raffreddare cheflia coper

tG,e comefaràfredAo,chefera com'unagelatina , del

la qual coglierai l'olio con un cucchiaio d'argento, e

'/nettilo,4^tro d'un albarello di uetro chefia profuma

tOypcrche nonfìfenta l'odore del dettograffo, il detto

grajf)fa tacita operatìon comefoffe balfamo.

Ceretto molto beilo. Cap. 26,

Trendi due dinari d'olio di Untifco^ & altrotanto

dolio
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d'olio di yuccheyC mettigli dentro una fcodella fopra

la cenice calda che li detti oltj uengan a unafane del
lafcodella decantata , e metti un foco di cera bianca

dentro lafcodella aliafarte difopra, e toccandola co

un bafloncellofallafcolare neWolio , ecoynefaràfco^

lata mettiui un foco di '2^4ccaro bianco folueriT^to,

efuhito gettarai dell'acqua dentro lafcodella e col di

to d'una mano uolterai la detta materia , e cofifarai

confette acquefin chefiafatto bianco e bello, poi uuo
ta tutta lacqua che non ui refli 'niente , e ^nettici un
poco di borace cotto polueri'zato , e mettici un poco

d'acqua rofa dà modo che nel boffolo dia a molle.

Saponette {Ingoiare per le mani. Cap. 27.
Viglia libra una de mandole amare pelate epejta

te ben bene^e tantafenapa quanto cape in una mano
e tanto fapone di ceruo quanto me%^ ouo , epefla,

ogni cofa infieme , epiglia lib.s.di mele fchiumato e

dagli un bollore mettigli tutti infieme, e mefcolagli in

fieme che uenghi come unfapone , efera buonoper la

uar le mani.

Saponette che fa le man morbide e

belle. Cap. 28.

Tiglia delle radici di iaro, e delle radici dicucume

rofeluaggio,& alume difeccia, tartaro bianco bru

ciato , efaueefallepeftar tutte quante molto bene,

C^ uoglion effere ana, efallefeccarepoi ripeftale mei
to bene infieme, e mefcolale tutte col bianco d'oua , e

fa come unapafia,& eflendanfifopra un piatto, efa
glijiare al Sole,e comefera afciutto fanne la poluere

e poi kuati le mane di quella con l'acqua chiara

.

H Ter
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Per far bianche le mani. Cap. 29.

Tiglia un (ti di htie^e lib.sJifapon molle,& libra

una di melefnfa conpoco^uoco,e rimena il[aporie, et

mettilo a poco a poco -nel mele,poi mcttiui ilfeie , efa

che ogni cofafta ben incorporata, mefcolandofempre

cun una mano,e mettilo in un uafo di uetrojet questa

compofitionefa le man bianche e lifce& delicate, c^,

polji adopror fempre, efé uoifare cofa più perfetta pi

glia un roffo d'ouofrefco& unpoco di liemto, et me--

fcola tutto infieme,e dentro ui metti altratanta ma-
teriafopradetta, e miflica ben infieme , poi lauati le

mani,e uederai una bella opera.

Per far belle le mani. Cap. ^o.

Trendi delfugo di limone , & altratanta acqua

odorifera e metti a bollir alfuoco^e come bolle metti^

ui dentro della poluere delle fugaccie dell'amandole^

efa che diuenti come unfapone,e lauati con queftoh
mani che le farà belle& bianche,

^Almedeftmo,

Tiglia due roffumi d'ouajrefchs,e tanto uerdera-

me, efa unguento che uenga non troppo duro,&un
foco d'orpimento, efta tutto molto ben incorporato ,

poi metti il detto unguento infu le mani, e tienlo per

due bore,poi lauati le mani, e comefera ben lauate ,

prendi della molica del pane infufa nell'acqua dipian

tagine,e rilauati ben le mani,e nettale con lacqua di

fiume,e comefaran afciutte ungile co'lgrajfetto di ca

pretto,e mettifu iguanti.

A far fapone fenza fuoco. Cap. ^ r

.

Trmdi dueparti difofa,& una di calce cheftano

ben
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henpefle ambe due,metti la calce neWacqua , epoi la

fofayC mettile cofi in un maflello clyhahbia ilfondofo

rato,e inetti una tauola al buco di dentro, e metti del

l'acqua [opra le dette coféfin che n'efca la priìna IclJi

uà che mojìri l'ouofrefco un carlino , e la feconda che

moflri quanto un torncfe, e la terza Icffiua che ìio mo
(Ira niente dellouo tuttefi uoglion prouar infieme , e;

falaproua di quella che mofira un torncfe come del

laltrefaccendo tefperien'T^a con l'ono . Etpiglierai

tre parti de leffma 5 &una d'olio chiaro età due-*

rotola metterai quattro onde difalnitro,e due d'alu-
.

tne pefiati,e cofi gli metterai dentro nellolio , e nella

le\fiua,e fa chcftiaf uintiquattro hore,^ ogni quat

tro hore le rimenerai un pexi^, e poi le metterai in

una caffa^e la metterai al Sol caldo, e comefarà coge

lato il taglie)'ai inpe7^,efa quelfegnale che tu uuoi

e attorno ipe7^ metterai della calce.

A far fapoiie molle. Cap. ^2.

Viglia tre mefure di cere di lentifco, e due di calce

niua e mifticale bene,e metti dentro un maflello, epe

fiale bene,e mettila difopra deWacqua , &fa leffiua.

come difopra, ajfaggiandole con louo ,fin che ui noti

difopra . Qjiandofarai ilfapone piglia due quarte

d'olio e ponilo dentro una caldaia,&- i/icotinente met

tiui altratanta leffiua d'un tomefé, e lafcia bollire he

ne,e come hauerà ben bollito diuenterajpeffo, e féfila

mettila della medefima leffiua,a poco a poco , poi uà

mettendo della leffiua moltoforte a poco a poco et af-

faggia coH cucchiaio fé èfpeffo,e quando la caui della

caldaiafé efce come un mele uà bene,& è cotto , et è

. , H z fegnule
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fegnale che è imheuuto di leffiuay e inconùnéte torna

a metter olio , e tornerà a filato com'andrai metten^

do e la cucchiaia colfaponcyèfatto y e cotto com'un pò
co difchiuma per le bande della caldaia, fi uedefarc.

Sapone. Gap. ^:;,

Ter ogni dieci libre di acqua di capitello libra una

me%a difeuo .

Pomata perfetta. Gap. 54.

"Piglia grajfo di capretto , di caprone y che è mi-

glioryefia digrado di rognonifrefco,e bianco,e lana-

lo molto bene con molte acque , poi peflalo dentro un

mortaio di marmo y poi mettilo in una pila di terra in

uitriataye metti lib.iij.digrajfoy e altrotanto d'acqua

rofa mortella e nanfayC metti la pila alfuoco con.^.s,

digarofaniyammaccati^à.difiorace calamitayla me
tà di ìne'^a quarta d'oncia di canfora y quindecipor

de apie tagliate minutamente y& un poco di cedro,

Je lo poi hauereye come tutte quefte cofefon dentro la

piUyCOprila molto ben con unafcodellaye bolla fin che

manchino le due parti dell'acqua , poi leua lapignat

ta dalfoco e colala perfetaypoipiglia ilgraffo con un

cucchiaio diferroye metti dentro ad un piatto di ter-

ra inuitriatOyefa che non c'entra niente d'acquay che

è difottOye quando la uorrai darey mettila in un uafo

di ferrale peflala con l'acqua rofa fin chefifacci mot

to bianca .

Pomata ài cedro. Gap. ^ 5

.

Tiglia un cedro e uuotalo tutto dallaparte delpie

tolOyC mettiui dentro garofanifitti ypoipiglia graffo

sporco dolce efrefcOiefujb logetta dentro il cedroyC

mettiui



mettiui acqua naìifa con lefoglie di cedro tagliate mi
nutaméte^efoglie di limone,efcor'^ di cedro,foi met

ti difopra cenice calda e copri il cedro con la detta ce-

nicefin alla boccate chefia bragia con la cenicele qua.

dofera tutto [quagliato comincierà bollire , mettiui

dentro un poco diftorace, et un poco digarofani in un

panno linofittile, e legale tutte dentro il dettopanno

chefiia fin che i materiali non efcon più , che'
lgraffo

poffa pigliare dellafoflan':^a di quelli , e cofi metterai

dentro il cedro in detto panno y efa che'[graffo bolla

per unpcTi^tto ìnfieme co quello , poi colalo per una,

fetafittile, e lajfa raffreddare , poi piglia altratanta

fornata dipomi , e mifiicala con quefla di cedro , den

tro ad un mortaio di marmo,poipiglia. "^.sAi biacca ,

e disfalla con acqua nanfa,& mettila nel mortaio, e

pefiale tutte infieme,con lapomata , poiponile in un

baratolo di uetro. E quefla poìnata è moltofmgolare

per le manipe'l collo,e per il uifo , eper quel cheuor^

vai , & è molto penetratiua , chefubito che èpoflafì

fecca^e refta il luoco molto gentil e bianco,

Vntion reale odorifera. Cap. j^.

Tiglia olio di maìidole am.brogìnefrefche, e metti

le nella pila con acqua refa alfuoco , efifarài. lij,di

quello metti un quarto diftorace calamita,un quar-

to poco muco di garofani, et un quarto di legno aloe

foluerixato,e me7^ quarto d'ambra , chefia taglia

ta epefiata con il legno aloe,e un denaro di mufchio,e

co tutte quifie cofi ne metterai la pila alfuocofuaue,

eflia alfuoco due hore 3 e leuala dalfuoco , e mettila

H ^ dentro
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dentro con la punta d'un coltello un denaro di xjhet-

tOyC disfaccifi tutto nell'olio,e lafcialo ripofare efcbia

rire,uuotalo poi in uafo di uetro,efe uuoi metter una

libra di cjuefla untione potrai mettere.3. tj. d'olio di ro

fcye quel che refla nelfondo della pila, e buono e per-

fetto perfar perfumo.

Vntion Imperiale odorifera , e uirtuofa.

Gap. 57.

Tiglia olio de mandole amhroginefrefche Uh. i.flo

face buonogrojfo3.ivj.mufchio ambra ana qnar.uno,

legno aloe tarpefi . y, garofani , Tubetto ana,quar.s.

acqua rofafiniijima lih.i.s.& piglia una pignatta no

ua3& empila d'acqua , efalla bollire al fuoco perche

perda l'odore di terrajC come hauerà bollitogetta uia

ia detta acqua e afciugala, poi ui metti détro l'acqua

rofa,l'olio,e lofioracefatto in fregole con le dita , &
tuttigli altri materialipaluerixatiyC l'àbra rafchia-

ta,epeftata con il legno aloe, & ligarofani ammac-
chati , & come tutto ciò farà dentro la pila mettila

infu le bragia,menuta che non fia forte, e chefia net

ta}en'::^afumOyefìiaper due bore che heua foauiffima

mente, e come hauerà paffato il tempo metterai il Tu-

betto con laponta del coltello a poco a poco chefubito

chefentirà il calorefi disfarà, e leua dalfuoco la pila

e laffala raffreddare, con un cucchiaio d'argento ca-

lerai l'untione, e mettila in una caraffa di uetrogrof

fay e laffalajìare per uinti dì a ripofare , poi la porrai

in un'altra caraffa,che 7ion uengan lefeci, £ quefia

^untione è molto pretiofa e odorifera, & ha molte uir

tu per la natura humana. Eia detta untione come è

fatta
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fittta e parificata uitol ejfere none ondepoco piu^ opo

co manco .

Miflura d'ambra di murchio e di zibetto.

Gap. 58.

Trejidi tre parti di mufchio^due d'ambra, una di

zibetto,e [opra ilporfido macina i detti materiali) co

l'olio digeljomifiiyO di rofe^o dell'olio d'amandolefi-e-
[che ambroginepelate con un coltello, e non con l'ac^

quayperche è più perfetto olio,e nonfiguajìa mai^pur

qual fi uoglta di quefii olìj è buono, ma più uale quel

dell'amandole,e cofi macinerai tanto chefia impalpa,

bile,mettendo dell'olio tanto quanto bifognerà che uè

ga com'unguento,che non fia duro,ne troppo liquido,

(& comeferafatto lo metterai nel unfo di uetro, d'o

rOjO d'argento cheflia humido,& quefto è la miglior

miflura chefi pojfafare, alcuni mettono Belogino,

ftorace,canfora^cannella3& alcune altre materie,et

ciò fa P moltiplicar in la quantità, e no nella bdtadi\

Perfumo dolce di caccioletta. Gap. 5 9.

Viglia libra una d'acqua rofa,& altratanta nan

fa,& anche di mortella, che in tuttofaran lib.iij, e^
mettile in una cacciala di rameflagnata,chefia tan^

togrande che le acque arrimno alla metà , e tnettiui.

^.liij.di •z^iccaYofino,mufchìo denaro i.%ibetto dena-^

to i.e come ha bollito l'acqua un buon pcT^ metti il

%iiccaro,e dalli un boUo,efchiuma la fpimna con un.

cucchiaioforato difero,poi metti il mufchio, & come

hauerà poilito unpoco metterai il ':^betto con unap^

ta del CGÌtdÌQ, 7na debbi auuertire di tenir le dette .?c

que in unjiafco,e quàdo mancherà l'acqua al hcllrrcy

H 4 fopplifci
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fgpplicifempre riempiédo il medefimo chefcemay che

arrmi al fopradettoprimo fegnale, efcmpreche uor-,

raifar il detto perfumo hai da tenir quefio ordine,che

quando fi leua dalfuoco refli l'acqua al medefimo ter

mine,efegnal della cacciola^e comefi comincia a raf-

freddar la metterai dentro una caraffa:^ efa che non

refli cofa alcuna attaccata alla cacciola ^& quello è

molto delicatoperfumo .

Vfneepoliiere de cipri. Cap. 40.

Trendi delle herbe di quercia bianche minute che

ftfanno nelli rami del detto arbore, & nettale molto

bene di certe cofe rojfe et altre brutture che reflin net

te e bianche , e lauale con l'acqua tante uolte che l'oc

ma efca chiara,poi diftendilefopra una tauola al So

te che l'herbafia afciutta con una touaglia, e comefé
rà ben afciutta mettila in un uafo e bagnale con l'ac-

auà rofafina e lajcialaflar ben coperta pa- un dì, poi

la metti al Sole,e comefaràfciutta tornala a bagnar

fin afei uolte, poi mettila al Sol molto caldo chefi a-

fciughi bene,j4oltandolafittofopra molte uolte,e cofi

caldafregala deftramente,epefìalafottilmente , ér
faffaperfeta , e quel che non pajfa torna afiiugar al

Sole,e ripefla,epaffa,epiglia queflapoluere& impa

fiala con acquafina mofcata com'unapafla dura, cir

ftendilafopra un uafo di legno eguale,e che uengagiu

fio fopra, iltamigio che'l uafo fia uoltato arouefcio

colfondo in sà,efia coperto con un drappo di lana,&

fiotto' l tamigio metti fipra la bragia morta ,bel7:oi

fiorace,e legno aloe tutti mefcolati mfieme,e tre uol^

te lo metterai con la detta bragia morta , e cofiperfu
mcrai
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merai lapoluere,e comefarà fciutta la tornerai a p^-

flareye bagnare co lacqua, e metterla nel piatto di le

gno coìne difopra,e la profumerai^e ciò farai tate uol

te fin che conofcerai che fta ben perfumata,poi lape^

ftarai molto benCye metteraifopra unpanno linofot^

tileyejheffoypoi mettila détro un tiafo di uetro chcflict

molto ben chiufa,pci quando uorrai adoperariamoab-

bi mufchio,ambrate ^fictto^e conciala con quelli e ne

potraifar quanta uorrai^ epotrai perfumare molte li

tre infiemefecondo l'apparecchio che hauerai,

Cufcinetto per tenir tra i panni lini. Cap. 41.
Viglia!^ .itj.dipoluere di rofe roffe buone chefiano

fiateperfumate innanzi chefianofiate fatte inpolue

re.^.tj.dipoluere d'ireos di leuante.3. i.difandali bià

eh i.^.s.digarofani, e come tuttofera peflo epolueri-

%ato miflicarai mfieme,& a libra una di qnefiapoi-

nera metterai un tarpcfce d'ambracan,&fei di mu-
fchio,e quattro di 'ghetto , e coft la metti nelli cufci-

netti di taffettà cremefino,e mettigli nella cafcia do-

uè nonfia altro che panni lini bianchi e nettii, perche

non darebbe l'odore cofi perfetto comefuol dare .

altrimenti.

Trendi rofe roffe che ftano colte lafera innarifia,

palftto il Sole,e fi uoglion coglier che nonfiano trop-

po apei'te ne 'moltofjrrate uogliono effh' che quando

le sfrondi che lefoglie fi partan l'una da l'altra,e cofi

lefecearaifopra len^iwla di bucato benflefo , & la,

maneggierai ognigiornoperche nonfi marcifcano,&

comefaran benfecchelegarbellaraiacciocheefcàfuo

ra kfernétiypoiper tanti dìfopra le lenzuola chefon

feccate
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ficcate le shrofferai d'acquaf/na rofata , ogni dì una

uolta, e con im'altro lenT^iolofopra qualfonfiatefec

tate le coprirai, e dopo i imiti dì le profumerai dentro

una caj]a , e pofarai le rofe nelli fetacci , e le shroffe-

rai con acqua fina, e mettile perfumatefopra la bra-

gia nellifetacciyC che la bragiajotto ifetaccifia menti

fa fcpra laqualfi mettafiorace , e legno aloep cgual

pefoyC alcuna uolta le mifiica , e chtifetacciofila un

buonpalmofopra il profumo,e coperto con un lenT^io

io , acciò ilfumo refii di dentro , & il perfumo fi deh

vb dare tre uolte aldi ,& il sbrojfar dell'acqua fe^

condo che le rofe feran humJde o fecche , e come fera

fattOypiglierai le rofe del len^iiolo chefon fiate perfn

mate,e difiendilefopra una tauola,& hahhi afpareo

thiatogomma draganti disfatta in acqua Tofane di

quel le ungerai con le mani che tutte diuentin humi"

de,poi metterai a.lihà.di quefie.s.iJipoluere di cipri

the nella detta oncia fiano tre tarpefi di miufchio , e

(juattro d'ambra,e due di T^^etto , e me%i^ oncia de

fandali bianchi, & una quarta digarofali ammacca

ti, e fubito come le rofefaranno humide dellagomma
metterai le dette pclueri,e comeferan ben incorpora

ti infieme , innanzi che le rofefan afciutte le mette-

rai dentro i cufcinetti, e quefia è una cofa di moltogè
til,& delicato odore, e durabilefecoìidofono bengo-

uernati i cucinetti .

Acqua odorifera RniCsima . Cap. 42

,

S^cqua rofa,nanfa,morteUa, acqua mofcata and

Ub.i.mettile in unacacciola di ramefiagnato, e met^

tini dcntro3.i.dipoliicre d^ireos di Icu'dtcpaffato per
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fetay%ihetto mcx^ quarto, e come ciò hauerai meffo

nella caccìola mettila alfuoco, efa che bolla tato che

'manchi de le treparti luna , efera fattama acqtta

honiffima della qualfe thuomfi lauagli confortagli

'f^iritiye ilfuo odor dura P molti gìorrn nella fcrfona .

Acqua d'Angeli. Cap. 45.
^^ Trcndi tremarti di rofj , e due di fior di ruirtOy&
una di fior di melangoli y fior de mofc hcttc,fior digine

flra j fior de ruuifiicoycimette di cedro , & hahhi ap^

parecchiatocancllafina,garofoli,fandalibiàchi,irws

•dileuante,& tutte quefte cofepoluerÌT^t.ma ti legno

nloey&loftorace taglia minutamente:,e le dettepoi-

nerifi dehhon mettere nel^nhico a fuolo afuolo con

i fiori mefcolati infieme SBfl^^ ^^ lambiccofarà pie--

no metterai in ciafcuna^lB^biccada feifiori dell'iri

hiancoyche ìfiorftiano dir^,efopra lofioracele l'ai-

Tre polueri y e co'mefera paffata l'acqua chenonfia

hruciata/atta con pocofuocoye cenerefotto il lambic

coyje non la noifarper bagno mariaycheferia meglio,

E la metterai in unfiafco che fia [coperto , e mettila

dentroflorace,ambray& un poco di mufchio, e met-

tila al Sole per uinti dìyepoi La muteraìyefarà acqua

'eccellentiIJìma

,

Acqua mofcata. Gap. 44.
'Piglia lìbJiij.d'acqua rofa colata con garofoUìdC-

'qua di rofette mofcarelle lih.s.acqua nanfa lib.i.ac-

qua di mortella lib.s.mifìicale tutte infieme in unfa

fioye pigliane di quella tanta quanta uorraifar mo-

fcata, e mettila a bollire in una cacciola di ra?nefia-

gnata con bel7^i,ftorace,legno aloe,et un poco di can

nella
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nella fina,& ana lih.i. d'acqua cotta mex^ tarpeCe

dì mnfchiOye altratanta ambra,& un quarto dipoi-

nere di ciprifina,tutti redutti inpolu€refottilijfima,c

come l'acquafaràfredda e colata per un drappo fotti

le diftempera le dettepolueri con l'acqua nel mortaio

e mettila dentro un fiafco [coperto e turalo , e mettilo

al Sole per due mefi efera buona , mafa che'l fiafco

fia ben turato che non isfiate.

Acqua per far i denti belli, e bianchi.

Gap. 45.

Tiglia.5.yi.di uin hiancobuono , cimette di mor^

tella,cimctte delle mortàMàj^ttte di lentifco cimet--

te diforbe , cimetted^jÈj^^^na.l.iij. balauftia,

fiorza delle radici c^j^^^^ft^glaffi , fangue di

drago,offa de dattel^^^^^ofe bianche in botonì,

cannellafina an.l.ij^^Kmògni cofa e mettafi nel

lambicco, in unaflom^^btro , a difiillare colfoco

foaue,fin che n'efia tuitMl}umidità,e no difliUipm,

metti l'acqua difìillata in una caraffa , e dentro ne

metti3-ij'dipoluere di corno di ceruo bruciato et,^J.

difangue di drago inpoluere,e tienla al Sole ben tura

ta,per quattro dì ,rimenandoj^effo ,poi tipotrai la-

uar i denti con tal acqua che è la miglior del mondo^c

dagranprcncipi.

Poluere da nettar e far belli i denti. Gap. 4^.

Vigliaporcellette , corallo bianco ana.'^.ij, g>'ana

paradifi.^.sfangue diÌrago,maflici,cannclla a.^.i.s.

%uccarofi'nos,ij. tartaro di mabdagia.S.i. cenere di

lentifco, poluere diperle ana3.s. di tutte lefoprafcrit

te cofefaraipoluere ciafcuna daperfé, e lefaraipaf-
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far perfeta due mite,poi le mtflkarai infiemeye come

ttorrai nettar i denti , piglia un pr/^tto dipanno di

granale bagnalo in uingreco^o maluagia, e con il dct

to panno bagnato,piglia della polucre efregati i den-

'ti,e comefon ben netti lauaxi la bocca col ttin greco,

maluagia.

Per fermar i denti,conciar le gengiue, et farli

bianchi. Gap. 47.

CanneUa,garofani, gengiuo , maflici rofe,alumSy

ariftolochia ritonda,balatijìia,fcorxi digrannati offa

de datteri,mandole d'oline,fangue di drago,fai armo

Iliaco ana, etfanne poluere efrega i denti con quella

e legengiue ancora,e chi hauefie il cancaro nelle det-

tegengiue, altro male,lamie , prima con laceto bua

no bianco, bollito co le balauftie , e offa d'ohm,e mele,

poi freghenfile con la poluere aalume di rocca brucia,

to,maJiici,& incenfo,eguarrà.

Conferua da denti. Gap. 48.

Trendifangue di drago,alume di rocca bruciato,in

cenfo,mafiici,fale,peli della cimatura digrana ana,e

fiano tutti ben pefti efetacciati,e mijìicati col %ucca-

ro rofato,o col mele.

Acqua di talco buona a molte cofe.

Gap. 49

.

Trendi hb.i. di talco , chefiapiupreflo tenero che

duro che s'affomigli al biauo, epolucrix^alopiu chepò
trai,e ponilo in una pila inuitriata con.sjj.difalnitro

?eflo,e tura e luta lapila,e mettile nelforno di riuer-

erOfO nellafornace di uetri co moltofuoco per dodici

bore.
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horCyC cauala,& imianzjfi freddi catia la materia e

pefla in un mortaio di hrowxo^c coìne farà pcflamet-

terala in una ucfcica di bue e lapòfarai in luoco huml

doye disfaracci in acqua . altrimenti.

Metti il talco in un panno linogrojfo, e legalo che

flia a largoye 'mettilo in una pila a cuocere con lefaue.

dentro, nell'acqua, e come lefauefaranno cotte caua

il talco, e fugalo molto ben con una touaglia bietta , e

mettilo al Sol che non refii alcuna humidità in quel-

lo,poi peflalo più fottilmente chefipotrà e mettila

poluere. nella boccia di uetro , e mettila nell'acqua,,

fredda, ma che l'acqua non entri nella boccia, e cofi

fiiaper due dì,poi caua l'acqua del detto talcoper ha

gno maria.

Olio di mufchio . Cap. 50.

Trendi olio de mandole, di been,o d'alegria , che

è migliore, e mettilo in una caccia di rameftagnata a

neramente in una pila bene inuitriata,e metti dentro

l'olio con tanta acqua rofa quant'è l'olio , più preflo

più che manco, eperciafcuna oncia d'olio tarpefi tre

di mufchio, e metti la pilafopralfuocofoaue , e Uffa,

bollirefin chefia quafi confumata l'acqna , e leuale

dal fuoco , e comefarà fredda mettilo dentro un'am-

polla di uetro , fen^a alcunagocciola d'acqua, e nel

detto olio metterai pie colombino tagliatofottilmen-

te,efa chefìia cofì per tre dì eprenderà colore rof]o,e

come ciòferafatto,rimetterai il detto olio in un'altra

arppolla,efarà perfettiffimo olio di mufchio,

'olio di miirchio5& ambra. Cap. 51.

la l'olio di mufchio come difopra ma non. ci mct^

fere
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tere pie colombinoyC -per ogni oncia u::lt'olìo piglia tre

tarpefi d'ambrate pcjìa dentro ad un nìortaio,e corne

farà pefla diflempcrala co loUo e mettilo in una caraf

fa,cbefa ben tHrata,al Soie per dieci dì^eferafatto.

Olio di noci molcate. Gap. 52.

Tiglia delle pilifefche , e più buone noci rnofcate
.

chefipOjfan trGuare^e chefian graffe, e pcflde molto

bene,nel mortaio di bronxpypoi ìnetiiie in una ta^^t

di HJtrogrojfj e mettilajopra la bruna morta , efa

cìfapoco apoco fi fcaldi molto bene, poi mettile in

una eaneuacciafittile e forte, e mettilo nel torcitore,

er ufcirà un liquore,poi torna apcftarla detta pafla

rvftata nella caneMaccia, tornala afcaldar,e ton tre,

e ciò farai tante uolte,che più non ii efebi cofa alcuna

y

& il detto liquore che è ufàtofcrhalo in un uafo di uè

tro turato,eh' è tolto delle noci rnofcate perfettiffimo,

^Itrime'nri.

Tefla molto ben le noci rnofcate, e mettile nel la-

bieco , in unaftorta di uetro,e mietimi tanta acqua

ardente chefa un ditofopra le noci, e metri a diJtiHa

refiora il fuoco,e come lacquafcrafucri,che efi e ciL'a

primafortifca ilfuoco,che ufcirà tolio chiaro e hclloy

ma è un poco più forte, che quelfatto col torcitore , e

mettilo dentro ad una caraffa.

Olio di belzoino,ftorace. Gap. 57.

Tiglia unaflorta, di uetro , un Imibicco col fuo

ormale,e metti dentro^.yi. di bel^?iiGpouieri-rato,

efopra il detto metterai.3.vi.deWarena marina buo-

na, & tanta acqua ardente che cnopra il bei-^c-ìio e

Ìarena,poi mc'tti lorinale, laforca , dentro etuna.

pila
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fila che al fondo hahbìa due buone dita alta l'arena,

metti dentro l'orinale o lajlortay& empi la detta pi-

la dell'arenale mettila[opra ilfornello a néto, e che'l

foco fia di carbone , e metti un recipiente al becco del

lambicco, o dellaflorta^e laffaflillare, perfedeci bo-

re,il fuoco per le prime quattro uuol efjcrfoaue 3 che

ogni quattro borefi uà accrefcendo , & all'ultimafi

fàforti(ftmo,& ufcirà l'acqua e l'olio e lafcia raffred

dar,e per inclinatione trarrai l'acqua da parte, e met

terai l'olio in una caraffa di uetro.^ queflo medefi-

mo modopotraifar l'olio diflorace,e di tutte legom-
me,e fé più ne uorrai farepotrai moltiplicarefecondo

il uafo, chefemprefia tata arena quanta lagomma,

e che l 'acqua ardente cuopra i detti materiali.

Olio d'oua nero. Cap. 54.

Tiglia un uafo di terra inuitriato,chefiafatta co-

m'un corrigiolo che habbia ilfondofìretto e la bocca

larga col becco,ouero un tegame,fé nonfipuò haue^

re il detto. E piglia i rofiumi d'ouafrefcha , e mettili

nel uafo chefiapieno,\e mettiglifopra le buone bragie

uiue, e lafciagli bollirefin che quaftfi abbrucino y e

quando uedrai che lafaccia dell'oua cominciafarfi ne

ra tira il uafo dalfuoco, e con un cucchiaio di argento

premile oua efaufcir l'olio dentro un uafo di uetro

per il becco del uafo,e nonfé ne cauafe nonpoco olio,

e

fé nonfojfe cofi nero nonfarebbe perfetto, e comefarà

cauato mettilo in un bicchier di uetro chefia turato,

e laffalo ripofareper dieci dì , innanxi chefi metta in

fui uolto,perche la guafiarebhe , epaffati i dieci di

mettilo di notte,poi la mattina lauati il uifo con l'ac-

qua.



qua, dellafontana y & reflerà la faccia beliate digen

tilajpetto.

Olio d'oua d'altra guifa . Cap. 5 <^ .

Tiglia oua frefche d'un dì , e mettile a cuocere col

gufcioy efa che
fi faccin dure,e caua i roffumi e disfa-

gli in un piatto,e mettigli in una boccia di uetro , che

fiagrojfa,efa che
fia piena,e lutala tutta ton luto di

un dito alto, poifora tifondo d'una pila e metti la det

ta boccia dentro la pila che'l collofc ti'cfca tuttoper il

buco dellafila,e' l corpo resìi dentro della pila, epòfa
la pilafopra dui ferri et il becco della boccia entri tra

i doiferri,eficcherai due bafloncelli nel collo della boc

eia che per di là cafchi l'olio , efiotto iferri metti una

fcodella che riceua l'olio,e metterai uellapilafiopra la.

boccia della cenere calda,e tre bron^e difiuoco ilqual

continouarai con dificretione che nonfiia troppo, nepò
co,e l'olio al principio difille)'a molto chiaro e nettojC

poi brunetto,e come coìnincian bruciar uficiràpiu ne-

ro,e cefi potrai raccoglierlo di trefiorti,ciaficuno di fuo

colore,efatto a quefìo modo è il miglior^ e dì maggior

frrfettione chef poffafare,

Olioperconreruarlagiouentù. Cap. 5 5.

Viglia ouo d'un dì, digallina ne)'a,e caua il rojfu-

me,e metti con quel un poco di terebintina d'abe'^^o,

& unpoco di maflicipolueri'xato,e miflica tutto infie

me,& metti un tegame nuouo inuitriato,& mettilo

fopra la bragia morta,e cuocafifin che torni in olio, e

cola il detto olio,e mettilo in un bicchiere di uetro,^
mettilofopra il uoltofifatto difrefico,che è molto huo

no, cofaper conferuar la pelle che non s'increfpi mai.

I Olio
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Olio d'oua, e ditercbintina . Gap. 57^

Viglia tcrehintma d'ahe^;^ chiarate netta,e raf-

fi d'ouafi-efche d'un dì yC metti ogni cofa in un ueir)

impalandogli infierncy e cuopri il nafo con un uetrc, ?

mettilo al Sole cheflia tato che faccia una coperta di

fopra,e che la detta crojla s'apra in alcun luoco, et di

la ufcirà MiOyC con un cucchiaio d'argento lo coglis-

rai e lo metterai in un nafo di uetro , e quando il uafo

§ia al Soleguarda che non lo coglia l'acquaio ilfcre-

no dt notte,& il detto olio è com'un baljamo, efa bel

le carni del uoltOydel collose delle mani.

Olio de zucche. Gap. 58.

'Piglia delle %ucche chefieno mature, e leuane Ix

trofla^e mettilefopra unape'z^ netta , e lifcia di le-

gnose lefarai diuétar com'una pafla,e mattila in una

fila chefia mex^,e mettilafopra'lfuoco, che holla^

non troppoforte , efopra la bocca della pila metterai

un drappo netto,ne troppogroffo ne troppofattile, c-T

fopra la bocca metterai al drappo della pafta delle

^{Cche,efopra unafcodella che non efca il bollore,e a

foco a poco maneggiarai la detta pafla, e come cono -

fcerai che qu.ifi ha perfo lhumidità,piglia la dettap i

jia ,& mettila in nna caneuaccia che non fiagroffx

mafiaforte, e mettilo nel torcitore e caua l'olio,e co -

mefarà cauato mettilo in una caccioletta nuoua,efa

che bollafopra'l fuoco, chefi cofumi l'acqua,efe uuoi

conofcere quando è confumata , getta dell'oliofopra'

l

fuoco,efaràfirepitofe cifera dell'acquaye quando no

fa rumore è ufcitafuorijeualo dal fuoco che è fatto.

Cefifipuòfare l'olio de mugiayC non le accade cauar

la
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la crolla . ^nchefipm far ccft dellolio de mandole

amareydopò che fon pelate,e pcfte.

A far olio rofato, violato^gelfomino, &
camomilJa. Gap. 59.

Tiglia olio d^oliuafirio, e laualo co nouc acque cai

de,poi mcttmi dentro ifiòri.chefiano unpocopafji^ct

fagliftar in infufwnefette dì,poi bolli l'olio in una cai

daia d'acqua per bagno maria, per tre bere, poi cola

lolioper tm drappo in un'altrot<afo,e metti nel detta

olio difiorifrefchi,unpocopaffi,e cefifaraiper tre ud
t^,e metti il uafo con Colio al Soleper quaranta dì al

fereno, poi colaloper un drappofonile,che refi netto

fen^a ifori,poimettilo al Sole per dieci dì,& cofifc^

rufingolare.

Il modo di lauarolio. Cap. 60,

Viglia un catino eforagli ilfondo con unferrofot

tile,& turalo con un hajìoncello,e metti l'olio dentro-

con l'acqua calda tantofn chefia bianco, e cofifatta

l'oliofa tre opo'ationi cioè,leua il dolor,^ è freddo,

a

fé non è lauato è ealdo,&forte,e nonfarebbe l'opera

tioni chefa quando è lauato.

Olio di lentifco per il volto. Cap. 6t,
• Viglia libra una d'olio di lentifco, borace , majìici

incenfo ana.^.s.mirrha,angelot , florace ana quar.i,

ogni cofafi pefli& incorpori infreme, epongafi m wt

uafo di uetro con l'olio di lentifco, e togli una cacciala

grande , e^ dentrofia l'acqua nella qualefi metta ii

uafo di uetro con l'olio,a bollire^ che nongbpoffa.en-

trare l'acqua dentro,e bolla tanto che kpoherifiana

fufe,e colorii dmo olia con un drappo difesa cremefi"
I 2 na^
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Tktypoi tomaio, nel uafo douc èflato cotto , e metti net

detto olio.^.iiìj.de terehintina d'ahcT^, & un quar
to d'olio di rofa di botta,e cuocafi tanto[opra la cac^^

dola dell'acqua ^fin che l'olio di tartaro fìa andato

infumo.

Olio di lentifco cotto altrimenti. Cap. 62.

Libra una d'olio di maflici3. itj.terehintina d'ahei^

^,3.ij.di mafliciyfa bollire alfuoco le?tto,e come^co-

mincia a bollir leua dal fuoco y e colalo , che è com'im

balfamoper il uolto , conferua le carni e mantien la

giouentà mettendolo ogni notte al uifo , e perche l'o-

dor dell'olio èforte,mettilo al Solere alfereno, e met
tiui dentro degli fiori de gigli bianchi , sfogliandogli,

per tre dì^e ciòfarai quante mite uorrai, e come uer

ranno ifiori de gelfomini farai cofi . Tercheefiori

fon delicati, eper rifpetto del calor li muterai ognifé
condo dì,e quelfen':^ fiori è buonper il lìfcio, e que-

flo con lifiori è buon per le tintelefempre come leua-

rai ìfiori lo colerai , cofi medefimamente comefinirai

di mettergli , efagentil carne , e mantiene bel uifo ,

egiouene .

Olio di tartaro. Cap. 6^,

Tig,grepolagroJfa de uin bianco, epeflala efetac

cia,e mettila in una cacciola chefia due ditagròj]a,e

fa chefi faccia bianca alfuocOye ripeflala efetacciaia

e metti in unafcodella nell'acqua chefi disfacciaye di

flilla pfeltre,e lacqua difliUata metti in un'orinai, e

mettilo alfuoco, fin che tutta l'acqua euaporiy e quel

lapafla che reflerà metterai nel mortaio e lapefiarai

epafjaraiperfetaj e quellafarina cheefce metti in

una



unafccdella , e calala in un po'j^fopra l'acqua e ri^

folueraffi / olio,chefi chiama olio, e acqua di tartaro»

Alumezuccarinocofififa. Cap. 64.

Trcndi delfugo de limoni , albume d'ouo d'un dì,

idume di rocca bruciato quanto un ecce,& altro tari

to 'zuccaro candido,& imfafta ogni cofa infieme e la.

fciafeccare , efara alume T^ccarino , efé uuoi fare

.maggior quantità -piglia più delli detti materiali efa.

.€ome èfritto,eforma ipanettipiccoli a modo di quel

U del '^iccaro,dellafopradettapafta.

Modo d'acconciar e purificar follimato.

Cap. (^5.

Viglia libra una de follimato , e mettilo fopra la

bragia de carboni chefia molto mua, e cofifi cuocerà

e cuocendoft fumerà , e quadofaràpaffato ilfumofa
-rà cotto, leuìfi della bragia e mettafi in un mortaio,ef

fendo prima molto bé netato,epoift pefli molto bene,

e comefarà ben polueri^ato, a quefìa libra una difot

limato fi mettan.^Jij,d'argento uiuo in queflo modo,

"Prendi l'argento uiuo,e mettilo in un budello dimon

tone ben legato che nonfene pojfa ufcireper niuna

tiia del mondo,e mettilo a bollire in unapignatta con

l'aceto bianco benforte,e quandofera cotto il budeU

lofi caui largento , efreghifi molto forte con la mo-
lena del pa?ie, efalefin chef leuerà la negrczj^^poi

mettafi in un drappo bia?icolino netto , eprendafi un

ouofrcfco d'un dì,efaccifagli un buco che uipoffa en^

trare il detto drappo con l\irgento,e turifi il buco con

un poco dipe-z^tys incttafì il detfcno a bollir in una

piUyCon acqua,c tanto bolla che diutnti duro^ e com$

I 3 farà
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farà ben duro, leuifi e tórnifi a fregare con la mòlenk

del fané moltoforte , & quando farà ben netto e la-

uatOytutta la negre'Zj:^afi uuol metter infieme con il

follimato in un mortaio, efempre menar a una mano

fin chefia ben incorporato con il dettofollimato.poipi

glia lib.ijJefal bianco ben pefio^efittamente polue-

ri'^ato a poco a pocofregando, (jr incorporando il det

tofale nel mortaio con ilfollimato, epajfato tutto in-

fieme,dopòfi uuol fregar molto fortemente menando

fempre a una man afori;^ delle braccia,e tantoforte

che bifogna hauer buonpoifo ^ & a queflo modo s'ha

da far bianchiffimo^poifì metta in un uafo di terra in

-uitriato netto,nel qual uafofi metta l'acqua , laqual

acquafi uuol mutare due, o tre uolte al di,fin chefia

dolce lacquaie s'ha da taflar con la lengua,e quando

farà dolce èfatto,e buono,&fi uuolpofare afciugare

ali 'ombra,in panetti e cofi afciuttofi coferuaper ufar

lo poi alli bifogni comi accade.

Sonnifero buono. Cap. 66,

In libra una di uingreco,metti in infufìone in una

eoi'affafmenti difMmac,ìufquia?no
,
papauere nero,

oppio,fai comune ana3J^fementi di latuca,papaue-

re bianco ana.3.iiij. cipero,legno aloe , noci mofcate ,

galia mofiata ana dragmc due, tutte quefle cofc uo-

glion effere benpefle e poluerv^te,efetacciate, epo-

flenel detto uino,&fia ben turata la caraffa con un

drappo e con la pafia,e piglia una caldaia d'acqua,et

ni^ttiui dentro la caraffafopra ilfondo della caldaia,

^r babbi una tauola foratam me'^o & in quel bu^

vo entri il collo della caraffale che la detta tauolaflia

fopra
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fopra la caldaia, e cofi de(lare none dìhollendo fem"
pre l'acqua, poi laua la caraffa e lajfala pòfare che

fclnarifchi, e nuotala in un'altra caraffa , e di quejio

danne quanto una noce in uino,o in acqua, il medefi^

mo effetto fa la decottion del gioglio , ouero l'acqua

della diftdlation diquello,cioè dellefcméti.

Il detto.

Semente di iufquiarrìo , ftmente dipapauero nero

e biàco,gioglio,fcme di lattuga , radici difolatro mag
giarefcorz^ di mandragora ana.s.i.oppto quar.i.no^

ce mofcata nume.i.ogni cofa fi pefli bene & infieme

fi miftichi,e tuttofi metta in una caraffa con ^.yi.de

ccqua ardente,de duepaffate,e ben turata la caraffa.

fi metta nel letame per ungiorno ,& una uotte , poi

cauafi e lafcifì ripofare,e comefaràfchiaritafi traua

fi in un'altra caraffa,eme^^ nocefi dàper uolta^ e

fa l'effetto perfci bore .

Acqua d'agre (la de vite bianca per leuare

il fole della faccia. Cap. dy.

^piglia l'agrefio di uite bianca,e caua ilfugo e mei
filo in una caraffa per tre dì al Sole che ben fi chiarir-

fchtyp$i di quella metterai lib.ij.in un'altra caraffa,e

metti dentro.'^Jj. di %ticcarofino, & ^.i.di %uccaro

fino,& s.i.di '^iccaro candì, di borace.'^.s.angelot.

^.s.de porcellette.^.s. & ogni cofa fia polueri%atae

fetacciata , e la detta caraffa fi conci rn una caldaia

con la paglia alfondo , e infundi dell'acqua che copra

la metà della caraffa , e metti alfuoco la caldaia,

&

bolla tanto che machì la quarta parte dell'acqua del

la caldaia,e dell'agrefio,et la metterai in un^altra cu

1
4t rafa.
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ruffa,ehe uenga ad ejferpiena del detto agrefto,& è

cofafmgolare per Iettar ilfole.

Acqua de grafpi d'agrelìia. Cap. 6S,

Viglia de buon graffi hianci c'habbiano i grani

grofjìje diflilla acquaper lambicco , e di quell'acqua

lauati il uifoyCfarai bella ciera e bella pelle.

Acqua da uifo per dar il luftro. Cap. 6g,

Viglia iaro e laualo con molte acqueye latteydi ca

fra e bolla unpoco col latteypoipiglia l'ouo d'un diy e

fé uuoi colore metti il roffoyCt ilhiancoy efé no ui met

zete il roffoyperche quefla acqua l imbianchire,6 colo

rireyC luflrareyla faccia,comefarà ogni cofa mifiica-

ta inftemeydiflilla per lambiccoyC mettila in una ca-

rajfayCpajfatti i dieci dì adoprala fecondofi dijfe nel

la ricetta dello fguramento.

Acqua di rafani per le lentigini , e far bianca

ilvifo. Cap. 70.

Trendi rapi chefiano moltogroffe e leuagli la ero

flaye tagliale infette ritondey&fopra ciafcunafetta

ne metterai del %uccarojìnOy et l'ouajrefche d'un dì,

e diflilla a lambicco, e ujcirà molta acquaycomefarà

fuora ilfucorey e pò che l'haueraifatta lauati con la

detta acqua efara glifopradetti effetti.

Acqua de zucche per il uifo. Cap. 71.

Viglia le "Zecche quando comincian ad effere du^

reychefian longhe egroffcyC tagliale, e piglia il ?nidol

lo biancoycauandofuori lefementiy metti le midolle a

diflillareyin un lamhicco y ilquale comefera pieno pi-

glia un collo di 'Zticcha , e nuotalo , epelalo difuori il

uerde^non ci refti niente , efiafatto coìn'unafcatola

metti



metti dentro terebmina d'aher^jìna , che a-mui et

meXT^ del detto collose[opra la terehintina ci mette

faifin a quindecipictruT^e lifiie , perche come bolle

la terehintina non efchi fori del lambicco , & il detto

metterai de?itro il lambicco in mexT^ ben ajJettatOye

con pocofuoco la diflille-rai con difcretione , e come la

uorrai adoperarefa che efca ilfmcoy & hauerai una

acqua molto belLtyche fa la ciera bella, e la carnè bia

ta, & a ciafcuna lamhicata metterai un collo di xuc

ca^e la terehintina , e nota che s'intendefargli ufcire

ilfuocojcioè Ujfarla ripofaref dieci dì,e nò adoperar

lafé no paffato il detto termine , dopò chefera fatta.

Acquadauifo di fané bianche. Cap. 72.

'Prendifané biancepelatele mettile nel uin bian-

co,a molle,pe-r none dì,poipejìale, e tornale nel detto

mno,epigLU latte di capra, & or^g infì-anto ,Tfagli

bollire col latte , fin che ìgrani dell'orTofano rotti,

poi miflica infieme tutte le dette cofé , & aggiongiui

fei albumi d'ouafiefche , e mifticata ogni cofa bene,

metti a diflillare, efatta l'acquaflia quindici dì inan

^ chefi adoperi,poi fi potrà adoperare, lamdo ituol

to con quella,chefa beliiffima opera.

Pelature per le panne e lentigini. Cap, 7^.
Vouafirefche con la gufila fi ^nettano a molle nel

l'aceto biancoforte,fin chefifaccino 'molli, e di quelle

infieme co lafinapa politeriT^ta faccifi a m.odo d'un

gHento,benfi>effo,e mettefi infui uifo,efiìa tanto che

la pelle potràfoffrire , queflopelatore leuerà tutte le

fanne , e le lentigini,fi nuoue j come uecchie infieme

co'l coio,

Tclatore
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Pclatore d'acqua. Cap. 74.

Terdnntma commit parti ij. terehintina d'ahex^

%o parte una , e aiocile in un tegame nmuo con puc

fuoco menandofempre a una mano, con un bafloncel

lo,e metti unpoco di ?naftici,e tanta refina com'un ce

ce,6fé Jiiioi conofiere quando fera cotto , ìnettine un

foco m unafcodclla d'accfua,e quando uedrai chefa-

rà duroy'jfarà certe pillole dureìtejèfattojchcféfof-

fe molle mettendolo infu le carni 7ion indureria,e pe-"

rò bifogfuZfChe cuocendo fifacci duro , che tirandofifi

diftaceti con i peli del luoco. Fn'altro pellator .

Terehintina d'abcT^ parte una, terehintina co-"

mune parte due mettile a cuocere , e come conofcerai

ftano cotte le bolliraiper ijpatio d'un quarto d'horay

foco ìnaiico , huttandoui dentro un poco di majìici , e

quando i ìuafiicifonofufi Icuagli dalfuoco , e lajfagU

raffreddare un poco,poi buttagli acqua dentro,e raf^

freddate chefaranno,eanale dal tegame , e diHirale

molto beile come chifa un tortello , poi tornale alfuo

co in un'altro tegame ajfai maggiore , cioè per il dop^

pio,che bollendo la materia non uadifuori , e mettiui

dentro un poco dipecegreca,e quando il bollore sab-

hajferà daperfe,frà cotta la materia,efi può caua-

re dalfioco, ef: uuol mettere in un tegametto , chefi

ferhi,efe gli uorrai aggiongeì'e un poco di "ficcare ca

difarà buono,& adopralo alli hifogni .

Fn'altrofdatore .

Viglia calce uiua fatta come farina , e legala in

un drappo inficme con orpimento, e metti alfuoco un

figjiatiiio dii'ffiua, e come bollirà cala il tuo drappo

nel



nelpignattino a poco apocope chc'l drappo fi:i ben.k^

gato,e quando la calce iingrojferà afflofcia la legatu

ra,eguarda che no ci entri dentro la Icjfiua^efa che'l

fi bea tutta la lejjiua , e come farà fatta mettila in

una fcodella,& adopera quando uorrai.

Per leiiar il fole^e Je panne dal uifo . Cap. 75

.

Tiglia mei criido,licmto delpan hi.rncoy e diflem-

peragli con lacqua difiume ^ e tnettiui un poco 4^jc-

napUyC mettile l'opra il uifo per tutta la nottate lena-

ràpitte le macchie dette difopra, efard bella carne.

A far buona carnagione. Cap. j6,

Tiglia del corno di ceruo, e limagli la negrer^a a

a torno a torno,fi che rnnanghi bianco j poi mettilo in

una pila chef brugi in un forno, epeflalo e fetacciaio

fottilmente,epiglia libra una della detta poluere.^.i,

di biacca cruday&'^.i. difoUimato cottolepiglia que

fti materiali ben mefcolatì infieme , e mettigli dentro .

una pila nuouaye empila d'acqua di cijìema , e ?nefco

la fortemente con un bafone^e comefaran ben mefio
late inficme, le metterai alfuoco che hollan un'hora,

poi lalfale pòfarete nuota lacqua dcftramente^che ué^

gafen^afeci^e ciòfarai tre uolte^poifcoU tutta lac-

quaie lefeci che rejterarmo alfondo dellapilaypiglie-

rai con un cucchiaio , e faraipanetti ^ fopra mia ta-

uola, e lafciagli ficcare all'ombra , poi adoprinfì,

mettendoffii la faccia con un drappo fiottile bianco

con lacqua .

A far bellifsime carnagione. Cap. 77.
Vrendifchiuma di mele^e bianche d'oua sbattute

fortcìnetitcin wi^ifioddla y e comeficranno ben sbat

tute^
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tute-,pigl'm una fpngnaye con quella afciuga tutte que

ftc cofcyC tornala a ffremere nella dettafcodella^e ciò

farai tantefiaterete ucnghì ad ejfere com*acqua , poi

mifiicala con lafchmma de mele, e cerne farà ben me
fcolata mcttafiin su lafaccialefa chefi afcmghi,p(à

piglia una mollica dipane cr in'^ppala he in acqua

eh3 tutta fi disfacci in acqua , e con quella acqua la-

uifi lafacciale lafarà helliffima.

Pafla di foaiiirsimo odore da mettere in uafi

doro. Cap. 78.

Tiglia mofioparte due,ambracaneparte unay&
il ter'zo asoldano della harbetta^e mollifica, comefai,

fot peftifi nel mortaio, chefiafcaldatofopra le ceneri

calde,e cofifi pefli molto bene,e mettafi ìambracane

tagliato,e pefìififortemente,& comefono ben incor-

porati infieme,mettafi il mufchio dentro ^ chefia ben

folueriT^tOyC nettato dalli peli bianchi , e cofi peflifi

ogni cofa infieyne mettendo del liquore imperiale den

tro tanta quantità che bafti,e come lapaflaferafat^

ta,la metterai dentro i uafi,doue dehbefìare,e quefio

è la miglior chefipoffafare,digranfoauità,e dipiace

mi odore,& è cofa dagranprencipi.

A far bianchii denti. Cap. 79.

Viglia acqua de uita, e mele rofato , & alume di

rocca inpolucre,efa bollire , poi con quella acqua la-

nati i denti con unfìecco chahhi bambagia in cima, e

usrranno bianchi, e fé per cafo legengiue ti ueniffero

bianche e uolsfii che tornaffcro roffe,piglia delfangue

di drago e mele rofato^efa bollire,poi lauale, & tor-

neranrojfe,

jtfa:r



A far bianche le mani. Cap 80

Acqua de Torbe che Iena ie crefpe del

"

voito. Cap. 81.
-Prendi delleforbe benflaghr.ate e tapini, ,„;„,,

Y'»^''^e,eMeamollendum^ecotr;T^
i<^nomde-nno,po,dmakpAmhLTlu

Mediana per Jenar le crefpe del volto.
Cap. 82.

rJ//'^'f "'""P'^" '^'''^"^to^e mettilo in ur<t

fo ^netterà, a d>fcmione,efa eh flitLfmedi

ir •'
if'?"''''''''«'^^"«'^p'''^'''«"f«»/-Jrf«-

\":'(P^>ecofegrolfe,efaràlacarnebi:„ca

Acquadauoltochefabellecarni. Cap. 8.

"^"P^'^ni^tt'fadanandtlattedicapra^&fiioua,

fi-efibct
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frefche,e msfcola tuttto queflo hai infieme,y compar

tiua uoflres alamhmades,y pofxreu cpxada una dot-

Xepmcpics de Uri blane efcafades,€on un poco di bora

€€)& angelotyC %uccaro candì eferafatta.

Acqua da uifò bellifsima. Cap. 84.

Trendiu Icspenques de al'Z^hara,e limongrojJo,e

fannepe-:^ d'effb, e medefimamente dell'al':^baray

€ mettigli in un lambicco co la coppia de bianci d'cua

frefche infieme con legufcia, mifiicate beniffimo con i

limoni e con lal^abaraje dijlilla lacquaie lajfala ri-

pofareper quindeci dìypoi mettila al uifo, efara bella

pelle e lucente , e quefìa medefima acquapotraifare

de limonifoli con gli albumi d'oua, e anche con lal^^

barafola,con le bianche d'oua , efon tutte quefle ac-

que molto buone eperfette , ogn'una d'effe chefifac^

eia a queflo modo^efà il medefimo effetto.

Acqua da uifo." Cap. 85.

Trendi [picì?e d'or'2^ tenere quandofono in latte^e

fafgranar igrani chefan nettile mettigli nel latte di

caprayC nelle bianche d'oua efa l'acquaper lambic-

co^epaffati i quindici dì mettila infui nifi , efarà un

gentil effettoye di quefìa maniera potraifare l'acqua

de crcff)iniy,y de uerdolaguesye de conofoliday e ciafcu

ìia di quefle è buona perciò.

Acqua di uolto perfetta di biacca . Cap. 26,

Viglia.3. vi.di biacca chefiafina , e cuocila in una,

panata depafta alforilopermcT^ dìypoipeflalo be-

ne e paffai perfettaye mettila in una caraffa co lib.if,

d'acqua defiori difambucoye metti la caraffa al Sole

fer otto dì,magnarda di non lafciarla alfereno , poi

lauati



lauati lafaccior , & faratri la carne coni'mi criftaìlo

chiarii , e neffim potrà conofiere che hahhi meffo il

belletto3 efé non potrai hauere acqua difamhucofal

lo con lacqua di fior digauarera 3&ècofa molto

bella.

Acqua che fa il medefimo effetto.

Cap. 87.

Trendi criflaUo,fior de gauarcra^ borace , [angue

dì drago ana.s.ij.canforaybiacca ana TticT^ quarto,

poluerìza ogni cofa e diflempera con olio de mandole

dolci , e colgraffo digallina , ej'c non uorrai mettere

biacca ne graffo,-mettile a molle per quatro dì ncll'ac

qua rofa,poifanne acqua alambicco con pocofuoco,

e

quando uedrai che il lambicco cominciara a negrire

leualo dalfuoco che tacquafarà fatta, e potrai lauar

ti il uifo di quella di dì e di notte a ogni modo che uor-

rai,manonla adoperar innani^ chepafjìno otto dì

3

che^lfuoco andrà uia,

Acquadauifo. Cap. 88.

Viglia limoni,efauefecche e mettile a molle in rd-

no bianco, e metti mele,oua,e latte de capra , e poni

ogni cofa a difiillare , e quefla acqua fa bello il uolto.

Acqua da uifo chc'l fa bello feiiza rughe.

Cap. . 89.

Tiglia borace bruciato,€gla(fapolucri%di-a ^.5.^

goma dragantiintera.I.s.gomma arabica quar.i.Ci^n

f(n'aquar.s.angelotpoluerixato,quar.i. qj~ ogni cofa

mmerai in una caraffa con Uh. itj.. d'acqua defior de

gauarera,& unfel di bue,efiia noue dì al Sole no al

ferenoypoi colda,peì' un drappo netto,cja bella lafac

ciu
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eia e lucentefen^a rughe,et è cofa boniffima.

Acqua da uifo per aflbtigliar la pelle

grofla. Cap. 90.

Viglia acetofortiffimo de uingreco, e dtftillalo nel

làhicco di uetro , e non cauar molta acquafinon che

fia tanta che poffi conofcere d'hauerne tratto delle tre

farti lunare della detta acquapotrai mettere di dì e

di notteyquando tipiacera , e lauati chefa la opera-

tionefoprafcritta.

Per leuar Tardore del uifo. Cap. 9 1

.

Comefla la carne ajpra e tirata,la doue arde, un-

gila co l'affbngia degallina mefcolata col mele, e qua

do il uHoi leuare,laua con l'acqua dell'albume delTo-
,

uà sbattute , oueramente con l'acqua de femola che

hahbia dato un bollo.

Latte virginal buono per le macchie del

vifo. Cap. 92.

Trendi litargirio peflofottilmente.^.iij.aceto bian

co,^.vi,efia mefcolato infieme, e diflilato perpe'2^,

poipigliafalgcmapolueri'^^to.^j.acquachiara.^.ó.

€ mefcola il[ale con l'acqua, poifiano mefcolate tutte

le due acque infieme,efuhito uerrannoftmili al latte,

€ di quejìo lattefiafregato illuoco douefaranno ipor

ri,o douefarà l'ardore,o igoJfi,e uedrai belUJJima ope

ratione.

Latte uirginal che fa la pelle luftra , e netta

le macchie. Cap. 95.
Viglia litargirio d'argentopolueri'^tofottilmen-

te.iàij, e mettilo nell'aceto bianco in unapila e bolla

fin cbeji confumi la ter^^ parte,poi diftiUapfeltro e

ferualaj



feruala , e dell'aceto- uoglion effer.1 . vi. Voi togli fai

gemma polueri^ta^ olio de 'picche , bor^e ana$.L

incenfo bianco.'S'ij-acqua rofa.^.i. e miftica ognicofa.

infieme in uh uafcello con lacqua defontana& olio

fopradetto , e bollafin che fi confumi l'mcenfoopoco

più, poi colagli,e diflillaper feltre , epiglia quel che

efce chiaro e metti nel uafo di uetro^e quddo ti uorrai

lauare,piglia quefte due acque ana, e mettile infieme

efubitoftfarà come latte chefi chiama latte uirgi^

nale,e non debbipigliare delle dette acque e congion-

gerle infiemefe non tanto che baflaper lauare , ogni

uolta che lepigli^quando hauerai dibifogno , e qucflo

è un bellettofingolareper il uifo che fa lifcia e chiara

lapellejC netta il uifo de tutte le brutture,e macchie,

coja molto pretiofa.

Per quelle c'hanno la pelle che non
può foffrir il pelatore.

Cap. 94.

\A quefle tali bìfogna lauarfi colfapone co la co^

latura difemola , fé la carnefi pela potrai prendere

olio di tartaro , e quefta è regola generale afar belle

earni,ancora ui dico che tutte le medicine no uaglio

quanto queflo a leuar le lentigini , e qualfifia mac-
chia del uolto . Efé uuoipelar il uifo piglia borace (S*

argento uiuo e mefcolagli ben con un poco di chiara

doua e menali molto ben in un mortaio dipietra, poi

tnetteteuigli infui uifo,e teneteuegli unpoco,& haf-

ft da leuar la pelle,poi lauateui con la colatura dife-

mola,e quefiopelatore è molto buono a leuar le lenti

gini^e tutte taltre macchie d^pfo,

K ^far
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A far la faccia chiara com un fpecchio. C.95.

Trendi una eoraffayC mettiui dentro olio di letifio

chefia me'^a,& altratanta acqua rofa, epofala al

Sole per trenta dì & alla (erena, & o'^ni dì la shat--

terai almmfei uolte^flando la caraffa ben turata^poi

nuota quefla materia dentro un catino e cauerai l'o^

Ho con un cucchiaio d'argentoye mettilo in un alharcl

lo di uetroy efera come halfamo , e mettiui un poco di

%uccaro bianco finoy e un poco di borace tutto polueri

%atOye la notte uè ne metterete al uifo , e la mattina

lauareteui con lacqua,epoifluffateuiy& haue-reta il

uifo com'un fpecchio lucente e chiaro

.

Sguramento innanzi fi metta il belletto

al uifo. Cap. 96.

Tiglia fei ouafrefche d'un dì un denc{fd'alume di

rocca ben poluerixata^e metti in unagrapfcodella et

im sbattile molto benefin chefacci lafpuma chefipò

f

fa buttar dellafcoiella con una mano , e piglia la det

ta fchiuma in una mano con un cucchiaio e mettila fo

fragli orli ddlafcodella fm chefifecchi all'ombra&
aliaere , e comefara ben afciutta nefarai poluere , e

ferbala in uafo di uetro , e come ui uorrete figurare il

uifo prendi un drappo fotàie di duepieghe , e mettiui

tanta quanto un cece con la acqua di fiume, sfigura,

teui molto bene il uifioye da li a poco lauateui il uifo co

i'acqua,poi pigliate dell'acqua d'acconcicome quel-

li di iiro dette altre uolte , epintateui con quella con

un poco d'argento,poifluffateui il ui^ò con l'acqua cai

da,o col uoflro dato , nondimeno con l'acqua caldafa,

vai rfUglwr luftro . -i

^
Voi-
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Polueredargurariluifo. Cap. 97.

Tiglia.SJm.difagmoli 3 e mettigli a molle nel uin

greco,e comeferanno molli leuagdU pelle , efeccagli

aliombra , &peflagliyefetacciali, & frenai quar-

to uno de hermodattoliyboracejangelot ana, %iiccaro

candi^Xticca^'ofino ana quar.s, pefta ogm cofa efetac

eia e miflica infieme cheJara una buona foluereper

fgurare le carni,

Poluere per fgurar la faccia. Cap. 98.

Viglia fagimliparti due , bigiparte una , peflagli

efetacciaglifottilmente^ e piglia quelli& impaftagli

congli albumi d'oua , epoi fanne pallottine e mettile

[opra un'fiffe netta che Vuna non tocchi l'altra in luo

co doue nìn ui entri Solenne ariafccpertay e come fa-

rannofeccheforbigli con un panno netto, E come uor

raifar dellapoluere,piglia due trepallotteepcftale

e fetacciale , poi piglia della detta poluere , e mettila,

in un drappo de linofattile e mena 'molto bene , e pi-

glia un albume d'ouo frefco d'un dì y e sbattilo molto

bene a una manosepoipiglia argéto sbattuto con l'ac

qua,e mettilo in un drappofittile epòfalò in fu lafac

ciayvomefaiy chegià l'habbiamofcntto particolarmé

tCyin altre ricette deglifguramenri

.

Muta per leuar il Sole della faccia delle

man,e del collo. Cap. 99.
Viglia oncia me^^ defugo digigli bianchii^ al

tretanto dell'olio tartaro,quarto uno , dell'olio difc"

napa quarto uno^dell'olio di mugla quarto wno, dcH'o

Ho di lentifco quarto uno, deli'olio d'oua negro, q^ar-

K. z ^ to
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to uno d'argento uiuo, chefia morto con Ufaliua à di

gimo la mattina,foifiati incorporati gli oltj col fugo

a poco a poco , e come fono ben misìicati ci menerai

del Herderame un poco , cbefia benpolueri^ato , poi

flempera con l'orina un poco della molena de lieuito e

tniflica co le dettecofe, eflia ogni cofa in una pila inui

triata e dagli un bollo,poi lajfa ripofarper tre dì, poi

metteteui di qfto infu le mani, infttl collo,p tre notti

una sì e una nò, e come la leuarai laua con l'acqua di

femola bollita, e al collo metterai deWolio di tartaro,

e alle manigraffetto di capretto, e comefarà afciutto

con un panno da bucato , e ciò fifa al tempo di prima,

nera,e non fi uuolfarefe non una uolta al mefé.
Muta mirabilifsima. Gap. loo,

Trendi la pafla degrani de rapa'2^ de uite bian-^

ca, che nonfiano tocchi di giallo, e leuagli la buccia e

lefementi che tiene dentro ilgrano, epefia col %ucca

ro fino,quanto hifognerà,e metterai la detta pafla in

un tegame inuitriato,e mettilafopra ilfuoco tempe^

rato,e comefi cuocerà taflala, e quandofarà ben dot

ce e al uoftro parere cotto, mettilo détro un albarello

di uetro,e coferualof tutto làno,e come il uorrai ado

perar lo cauerai con unapùta del coltello, e no ci met

tete le dita détro che fi guaderebbe,e ciò ne metterai-

tafera quàdo andrai a letto,e col dito il diflcderaiper

la carne,e la mattina ui lauerete co un poco d'acqua

dijhmolegrojfe bollite, efaràgétilijjìma carnagione.

Muta per leuar panne e lentigini della

faccia. Gap. loi.

Trendi m'oHOJrefco d'm dì, e mettilo a molle nel

l'aceto



taceto biancofoniamo e piglia tantapoluere dije-

napa che pcjfaflare[opra un carlino e mele crudo , e

'^uccarofìnoje Toccar candido^ efchiuma di uetro e

boraceytin poco d'orpimento tuttope^o e fetacciato

fia^et ogni cofa fi miflicki col rcffo d'ouo e metti in un

uafo di uetroiC mettifu la carne quando uai a dormir

di quefta copcfitione,e la mattina laua con l'acqua di

femola,tenc7ido la carnefopra la bocca della pila che

il uaporegli dia tutto su, e com'il uifo hauerà benfu-"

datOymetti del mele nellepalme delle mani , e lauati

la muta dellafaccialeferafatto.

Mudad'un'horaperfchiarirc far bianca la

carnejC lucida. Cap. 102.

Trendi radici degigli bianchi curale e nettala > e

falle bollire nell'acqua rofa, e pigliarai %uccaro fino

v^uccaro candido^ borace,& un poco d'olio ditarta^

royolio di lentifcosgrani de mugia , & un poco della

rnolena del crefcimonioye di mele crudo , tutte le ccfe

ben pefle in un mortaio di marmo^ pei metteteuele in

fu lafaccia,e tienle ben un'hora , eftufa lafaccia con

la taluina difemoUye lauati con quella,poi piglia un
albume d'ouofrefco,e sbattilo co l'acqua rofa^efgura

ti la faccia con cjfo,efiarà chiara, e lifcia.

Muda di due hore per nettar la pelle , e far

buon colore. Cap. loj.

Vigliafarina d'oribi,farina de ceci biàchi yfarina

defaucyfarina defentenoymadole dolci,gemaydragii
ti a. 5. ij.radici delle yucchefduaggie cotte. 3 ./ ^.i,s,

& og;nicofafiafottilmétepolueri%atay efattapafia

colehianched'ouay&faccinfipiT^tte efeccìmffy

K 5 e come
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e come faran fecche diflemfevale, co lacqua d'orxpy

e mettitele in fu lafacciaper due borey poilauati con

l'acqua di femola.

Argentata che fa bianca e lifcia la faccia.

Gap. 104.

Tiglia terehintina d'abe^^ tanta quanta ha-

fta all'unguento che hai dafare, e lauala con noue ac

que,poipiglia tanto olio di lentifcofrefco e fino quan-

to è la terebintina^e laualo con none acque^poi piglia

un quarto di xuccaro candi, & quarto uno di borace

cottOydenari due d'angelot , e due denari d'alume di

rocca bruciatoleanfora denaro uno, tuttofia benpe-

fio efetacetato epiglia l'olio e la terehintina e miflica

gli nel mortaio de marmo comefé s'haueffe afar l'un

guento y e mettiui le polueri menando fempre a una

manoye comefarà ogni cofa ben mefcolata , metti la.

gomm-^ draganti liquefatta nell'acqua rofa , & un
pochetto d'argento uiuo mortificato con lofj^uto a di-

giuno et habbi apparecchiato cera biancafufa in una

cacciola che hahbia il becco,e la metterai a poco apò
co nel mortaio che n'entri nella materia menadofem
pre y e comeferafatto mettilo in un albarel di uetro ,

e quando andarai a dormire tene metterai infu la

faccia, e la mettina con l'acqua tepida con un drappo

la laueraì,epoi con la taluinaflujfati lafacciafin che

haueraifudato, poi co la taluìnafigurati la faccia che

non ci refli nulla , e come fera ben netta lauati con le

tue acque folite , & affiatati lafaccia con unapex^

xa dipelleyO martorCy & bauerai belle e bianca car-

nazione.

^rgentada
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Argentada (ingoiare. Cap. 105.

Vrendi Uh.i.di mele hello e biaco, e mettila in un te

game nucuo inuivriato e mettila[opra ilfuocofoauCy

efcbiuma ìajpuma di modo che refli ben netto , poi le

ualo dal fuoco e inetti deìitro.s.v.difugo di limoni

gf'offi ben colato y e tornagli alfuocofoauefe'mp're m,e

nando con un cucchiaio di legno nuouo 3 tanto chefia

ben miflicato co'l ìnele, e leua dalfuoco, epiglia.s.t'.

di terehintina d'abe-^o bella è buona e bianca e laux

la con none acquefeinpre sbattendola nell'acqua con

una fpatola epigliarai3. tj. d'olio de mandole amare
e mefcolalo con la terebintina , & ^^7j^ oncia^
un quarto d'olio di lentifco lauato a noue acque y poi

rnefcola con la terehintinaye l'olio de mandole in una

altrafcodella,poi mefcolalo co la terebintina^et quar

•to uno d'argento uiuo , e mifticagli fortemente , poi

•f
rendi quarto uno di borace cotto al fuoco in un cuc"

chiaio d'argentoy& quarto uno di 'Z^iccaro càndi,&

quarto meT^ d'alume di rocca bruciato , e quarto

uno d'angelotyCanfora quarto mex^ , e tutto ciòfio,

•folueri'^ao efétacciatolefatto ciò pigliarai la tere^

hifitinafopradetta e col cucchiaio miflicala ben col

mele del tegameyme?iadcfeìnprefn che conofihi che

fia be7i mifxicato , poi prendi le dette polueri , efem-
pre menando mifiicale con le dette cofe y ecorncjarà

ben mefcolato com'unguento, piglia.3.s. d'olio di ^A'c

cheyolio di mugia ana, e mettigli in unafcodella y pei

togli un poco di cera bianca e mettila in una caccio-

letta efondila con i detti oli* y eguarda che non lah^
bruciy e cofigli butteì'ai caldi nel ungiéto chefacefiiy

K 4 a poca
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a poco a poco menandofempre a una manofin'xafer

ntarft,e che la cerafi mijiichi,poi il metterai in un al

barello di uetro, e dopo tre dì cheferafatto mettitelo

infu la facciaycmando andrai a letto , e ciò fia anche

tre dì inan^i che la donna uoglia ufcire cQn lafaccia

concia, chefa maggior operatione ilfecondo& il ter

^ dì che'lprimo , e la mattina con una imboccata di

acqua calda sbroffarai un drappofattile e netto con

{quello lauarai l'unguéto, efuhito dopo lauati il uolto

co la taluina difemola,e comefarà lafaccia he netta,

lauala co l'acque tuefolite,e hauerai bella carne.

Argentata perfettifsima. Gap. io6,

Terebintina d'abex^ lauata a none acque/i met

la nel mortaio di marmo,e mettafi un quarto d'argé

to uiuo,horace3, s. graffo diferpe quar.i ,e miflichift

forte fin chefian ben disfatti, poi mettafifapone di ci

fri quarto uno menando fempre a una mano, polpi-'

glia quefle polueri,cioè canfora,porcellette, ^uccaro

candiyfal alcali ana.s.s.mirrha,incenfo,maflici, an^

gelot ana5.s. ogni cofafottilmente pefta efetacciata

daperfé,e ciafcunaperféfi metta dentro,poi mette-

rai quefli olij a un per uno comefeguono, olio di yuc-

che,olio de mandole amare,olio defenapa,olio d'oue,

olio de mugia,olio di lentifco, olio di tartaro ana. 5.5,

& mettigli a poco apoco per ordine come fonfritti,

poi piglia della detta argentata un poco , &proualà

7nettendola nell'acqua eféfi disfà è buona e benfat-

ta,& non gli metterepiù che la quantitàfopradetta,

dell'olio di tartaro ,& menandofempre a una mano

molto bene la metterai in un'albarello di uetro , poi

ogni
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e^i ài la menarai tre uoltefer quindici dì,6 quando

te la uorrai mettere nellafacciaprendine tanta qm
ta è ungrano difi-umcntOy e diftemperala co l'acqua

difiume, poipiglia un drappo fattile et ungeti lafac-

cia, ilgraffo della ferpe uuol effere di due , tre mefi

ripofato^e non uuol efjhrpiu uecchio. Comefi leuerà

l'argentata dallafaccia fi uuol lauare co la taluina»

come s'ufa, Fn'altra argentata.

olio de mandole amare, olio di 'xucche,olio di mti

iayolio de pignoli, olio d'oua,ana3J.teìrbintina d'a-

hex^.3'SJauata a noue acque,e mettila in un tega-

me inuitriato, e m.etteraui i detti olij con quella , &
quando comincia a bollire mettila un poco di cera hia

ea tanto chepéferai che bafii , e comefaràfufa la det

tacerà leuagli dalfoco e lafciagli raffreddare,e qua-

dofaràfi'edo, mettigli in un mortaio di pietra di mar
mo,poipigliarai lefeguenti cofé tutte quantepefiate

efetacciatepeì'fe, et le metterai nel mortaio fempre

menando a una mano,cioè, canfora, r^uccaro candid

borace,fai alcali , hermodattili, porcellette, angelot

ana,quarto uno. Voipiglia olio de tartaro mettendo

lo dentro apoco apocofacendo laproua, mettédo un

foco neWacqua efé in quella fifa bianca efi disfà è

fatta,efé non fi disfa metti più del detto olio, di tarta

ro, tanto come bifogntrà,fin chef disfaccia , &ferà
fatta. ^Itra argentata.

Olio di yucche,olio di lentifco,olio di tartaro,graf

fi diferpe,femta di lengirdaix ana.s.s.olio de muia,

3.i.pietrafele qiiar.s.glaffa quar.i.angelot.o.s.argé-

to uiuo K.xij.fal alcali K.tj.terebinti.d'abe^:^ K.ij.

Cmonatct
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limonata di incavo K.ij.T^iccaro candì K.ij.horace,

j.s.faponc di cipri tm panetto, offa difeppia unpoco ,

pietra d'argento unpoco^cratrius.

.Altra argentata

.

olio di lentifco, di muia , di 7^4cche ana.^.i.graffo

dijhrpe 'Xjiccaro candi^anas.i.olio di tartaro^borace

-angelot offa difeccia ana3. s.argento uiuofei K.fapo

di cipri un panetto , terehintina d'abcT^T^.S.i^s.fogna

4ipOYcofc'n'7^fale dolce. s.iii^ .

Per Icuare macchie del uolto. Cap. 107.

Trendi radici digiglio bianco e peflale bene e caua
'

il fugo e quel che refla dopò c'hai canato il fugo bru^

eia in luoco netto,eprendi argento uiuo,& olio di ma
fiid e mettigli in un mortaio di pietra e mena bene

fin che largento uiuofia ben disfatto , e mettmi un

poco d'afogna fen'2^fale ,& miflica tutto infeme

chefifarà amodo d'un unguento& mettitelo in fu

le macchie di notte,e la mattina lauati,& hauerai il

uifo bianco e bello .

Per leuare colore del uifo acqua d'oca

,

Cap. 108.

Viglia una oca magra e tagliala e mettila nel la,"

bieco a difìillare , e non gli mettere niente di g^ajfu-

ra , & metti due parti di borace , & una di Tuccaro

candi ben pefti , e comefera fatta l'acqua, e alquan^

to ripofata , lauati con quella lafaccialefarà un bel^

liffimo effetto,

•Acqua d una gallina bianca che fa bellifsima

carne,e mantiene la giouétù. Cap. 109.

Vrcndi ima gallina bianca e fa che mora affocata,

con
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con lafuafmmai€ rompile tutte l'offay e tutto il refio

e mettila a cuocere con tacqua difiumey€ metti nella

fila un buonpugno d'or?^ infrantole come fera mol-

to ben cotta mettila in ungran catinoy & mettiuifei

ouafrefche d'un dì , con legufiie efiano rotte& ben

mifticate co lagallina^e terebintina d'abe'^^^e mex^

7^ oncia di mirrhapolucrixata^qj' cofì ogni cofa ben

rniflicata metterai in un lambìco a dijìillare l'acqua,

efatta lapoferai al Sole& alferenoper none dì,&
comeferan pajfati mettila dentro un poco di borace e

^ccarofinopefliy e quefia acquafa bellijfima carne^

e mantiene lagiouentu.

Acqua bella da uifo. Cap. no.
?K.ecipe Utargino d'argentofottilmente peflo lib.L

acetofortiffimo , tantude , ponilo a bollire in un uafo

uetriato imbeuerandolo apoco apoco di quel litargi^

riojpoi che tbarai confumato tuttoy toglilo dalfuoco,

& raffreddatofallo pajfarperfeltro3 eferualo chia-

ro ; & quefta è laprima acqua laquale uolendo me-
gliorarefa che lacetofia difiillato almeno perfeltro,

lafeconda acqua è quefla . Recipefaigemma 5. //.

acqua diciflerna ^.iivi.acqua rofs.iitj.camphora ca-

ratti yi.boracc quar.i.mujchio carati.yi.incenfo ma-
fchio 5. s, alumefcaglwla ouerofahnetri. ^.lunleo di

tartaro & biacca ^.i.ó" fa bollire tacque,& quan-

do bolleno w.etti dentro lepredette cofe tutte apoco a

pocoy meffo che tbarai leuale dalfoco cr raffreddate

colaleperfeltro ^fe-ruale , utfupra . £t quando le

uuoi oprareponi unagoccia di ciafcheduna nella pal-

ma della mano3& uerrà come late,& di quellafre-

gati
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gati il tufo& lafcia fciugare dafuapofla 3 ma prima

fa chefia lanata ctfdutto con altra acqua^ et uedrai

mirabilia .

Per leuar panne del iiifo in vintiquattro

bore. Gap. iii.

Tiglia una radice e mcT^ delgiglio bianco,epe^

flala in un mortaio di marrnoye cauane il fugo, per la

flamigna nuoua, epiglia un denaro dipietra d'argsn

to,p::fta efetacciata e miflicala con quella pafla , e la

nati il nifi) con l'acqua, e poi mettiti su della detta

pajìaper tutto iluifofottilmente,& non toccar le

ciglia,perche tutta la pelle che hauerà toccofé n'ani-

dra uia , &' ha daftarper uintiquattro hore attacca

ta allafaccia,in una camera che non ni uegga alcuno

fé non chi uigouernerà, perche non hahbino diparlar

con uoi,e non fate mouimento alcuno,ne majìicate, e

dormite con le reni ingiù, & per leprime dodici ho

re perche haueretegrande ardore s'infarcì il uifo fa-

teui far uento , & in altre dodicifi difenfiara epaf-

ferà tutto il malepaffate le uintiquattro hore babbi

una gran pila de taluinafatta difcmola,efichi bian^

chi,e malue,e fiumrne di pernici , e digalline , e falla

nuotare in ungran catino& euaporatene il uifo, fin

chefuderai molto bene,epoi intorno il mento, e l'orec

chie tirerai del caio che tronerai rotto , che ufcirà co-

me féfojfe un pelator e refleraui il uifo tutto rinouato

e lattala con le yucche, e con quella taluina colata , e

mettcrani sa dell'olio di 7ucche,chefiafatto quel dì,

e7 dì dopòyda li innanzifa quel chefeifolita,e rcficra

ni la faccia molto netta daliepanne.E nonfifafé non

da
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da prima ueruy e di notte , perche uml ejfere il tempo

temperatOyche nonfia freddo,ne caldo.

Saponette pel uiro5e non fi può far fé non
rinuerno. Cap. 112.

Viglia libre tre dijapone tenero fatto di buo olio,

che habbia colore citronato^che d'altraforte non uar

Ycbbe , borace i^ccaro candid ana quar.i.eanfora un

quarto d'una quarta , '^uccaro bianco fino3 Mj.s.Ka

dici digiglio bianco tenere che nonfiano uerdi^inc uec

chiedefian nette tpelate e tagliatefottilmentc^ epe-

fle molto bene, poifi uoglion lauare con l'acqua di fiu

me,o di fonte^efanne come il latte de mandole celato

per un drappo .

Il modo di far il detto fappone è queflo.

Cap. 115.

Tefla il detto borace e'I %Hccaro candi,e la canfo-

ra^poi co quelli peflerai il cuccar biaco col quale me
[colerai tutti i mate-nali,e metterai le dette polueri in

un mortaio grande di marmo , epiglierai un drappo

jpeffo di linone mettìui ilfapone apcT^^^-^^ hahbipre

parato unpainolo d'acqua alfuoco che bolla , e come

bollirà l'acqua,calerai il drappo colfaponefettefiate

nel paiuolo , & ognifiata enei' cali , tiralo su in quel
'

inflate^e cofi fi farà ealdo,6 refiera purificato, ma tie

ni il drappo di modo che l'acqua non entri dentro, poi

laffalo raffreddare per un buon pex^,e comefera

raffreddato mettilo nel mortaio con le polueri menan

do a una mano comefifa a gli olij , facendogli beue-

rare a poco a poco il latte fopradetto dello radici del

g%^iOiaguifa chefi mena lafauetta e mettiui me%7^

bicchiere



158 LIBRO
bicchiere d'acqua rofa,& bora de! latte , & bora de

l'acqua rofa ,& coft reflera moltofpeffo,e mettilo in

un'albani di uetro. Qjieflofapùnefcrue a conferuar

lafaccia efafgurarlaj e mettefi in quefto modo . La
mattina quando ui leuate di letto , o (landò a letto ,

efiendeteuelo infu lafaccia^poi quandofarete uefìita

con una imboccata d'acqua bagnerai un drappo, e co

quel ne lauarai lafaccia a poco apoco infaponàdofin

che tuttofi Icucràje come la carnefera netta,uapora

la con un martore col uojirofiato, poi uipotrete met-

tere il uoftro belletto che uorrete, e molto megliofi at_

taccayC lafaccia refta lucente,che queflofaponetto la

netta e mangia lepanne,& le lenttgini,efé la donna

ha la pelle 7nagra no'l tengafé non tanto chefi uefle,

efé ha la.pellegraffa tengalo un'hora, o quanto il co-

io il comporterà,eferà benfatto.

L'altro faponetto che fi fa la fiate , & ferue

rinuerno e la fiate, &: è di minor
faflidio. Cap. 1 14.

Trendifipon molle come difopra,efcaldalo come

difopra,e delfapone non fi debbeporrefé no due quat

trini,perche ogni uinti dì sha dafare,canfora, bora-

ce,z^iccaro bianco ana , tornefi.ij. epeftagli tutti nel

mortaio di bronT^, poi mettiui dellapoluere di '2^cca

ro candi quanto una nocella , e metti ilfapone in una,

fcodellafondofa,& mefcolandolo con le mani laualo

confette acque, poi disfallo nell'ultima acquafin che

torni bianco,e mettila lepolueri e mefcolaleforte, fin

chefifacciajpeffo, e piglia dell'acqua nella bocca&
sbroffala dentro apoco apoco fin che uenga afarfi co

me
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me unguento,efi hifognerà mette'raipm acqua,fim-

fremai mefcolando e dibattendo , e non nuol reftare

troppo liquido,e cofi ilfarai di uiiiti in uinti dìyperche

fificcaje quando è troppoficco fallo diuentar tenero

con un poco d'acqua shroffaìidolafipraeffo , fin che

Medi chefaccifilli ^/^^ intenerito a uofiro modo,&fi

rafatto.

Sguramento buono. Cap. 115.

Tiglia terehintina d'ahc:^ e lauda con lacqua

caldaje come Ihauerai ben lauatamefiolala con un

roffume d'ouofrefco d'un dì, e col xuccaro candido^et

'mettcteuelo come andate a letto lafera infu lafac-

cia,poi la mattina ui lauarete con la taluina ordina-

ria^comegia nell'altre ricette dìfopra s'è detto.

A i^r bella faccia. Cap. ii5.

Tiglia unagallina graffa impafiata e pelata , c^
afciutta^e cauatigH interiori , e>" afciugata dal fin-

gile con unape'T^a, e tagliala menuta co tuttigli o(fi

di modo che entri nel lambicco primapeflata con ejfa

go7n7naheleni^carabe,armoniacOjmirrhaybdelio,uer

nicejncenfojborace anas.i.polueriza, eponi nel Lim

bieco, e poi che]ara. difiillato ponigli due , tregrani

di mufchio& una ottaua di canforate di queft'acqua

fi ne laui la faccia, ma primafia lauata co acqua pio

uana,e ben afciutta. ^cqua alfimile.

Viglia un paio di piccionigraffi, e dodici bianchi di

oua fi-efie,ifopradetti piccionifuwo morti& acconci

come lagallinafip-radetta et le chiara d'oua co lib.ij,

dellefcorxe di cafciofi'efco,egGmma dìgincpre, mir-

rha ana,l,i,borace,garofoli^ncce mofcatepoluerÌ7^y

e con
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e con lefopradette cofé l'empafluie metti a lambicco,

efa acqua come difopra.

^ccjua alfimile

,

Viglia agreflafior difauafiafJineìlaMttoni defi

chifrefihijpiè colombino,lefche digiglio biancOyluma

chette biàche^a uenafrefia,faue molli,porcacchiaJal

natieafior de HÌole,e diflillaye ferua tenedola al Sole,

A colorire,et afTottigliare le carni delle

labra. Cap. 117.

Babbi melefchiumato egiongigli un poco delle ra

dici difiuccafaluatica^e di cocomeri afinini , e altra-

tanta d'acqua rofata , e bollano fin chefi confumi la

metà , e di quefìo s'unga le labra che laffotiglierà&
inteneriràjpoi con lafcorT^ , colflipite di nocefifre

ghi le labra,e li denti e legengiue .

Acqua che fa bella faccia. Cap. 118.

Viglia acqua rofa un bicchiere , orina difanciullo

uergine bicchieri quattro, faigemma, Sà. cinnamo-

mo. 3.
ij.garofani 3 .s.mijlica ogni cofa infieme polueri

'Z^ndo le cofe dapoluerÌ7;^re,poi metti a diflillare nel

lambicco afuoco lento^e di tal acqua fi ponga al uifo.

Acqua che fa la faccia bianca arfbttiglia la

pelle leua le macchieje le crefpe.

Cap. 119.

Viglia terebintina d'abe^^ lib.ij, e diftiUa efer^

uà ypoi babbi maftici.^.s.gomma draganti.ì.s, incen

fi mafchio bello e chiaro3. iìj . & ogni cofapolueriz^

e metti con la fopradetta difiillationey e torna a diflil

lare,poi piglia ajfogna di porco nonfalata libJ.s,gen

giiio5J'garofani,iij,nocimofcate^Qmofe num.iij.

cannella
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cannellafina.^.s.fj)ica,enforbio,an3.s.canfora. 3 .///.

tutte quefle cofefi folueri'T^no e mifìichinfi con la af-

fogna . Tot piglia argento nino crudo Uh.s.argento jì

no de copella.^.i.chejìafottilmente limatolefa amai
gama.Voi incorpora con tutte laltre cofe , e diftillaa
lentofuoco la prima acqua conferuayè buona a chi ha

uejfe kntigine,lafeconda acqua è buona a chi hauef--

[epoche macchie , e quando la uolcte operare fi pigli

femola digrano,e hoUafi^c colifi con unape7;ja deli^

no,e raffreddata lauateui di quella decottione il uijo,

fot afciugateui , appreffo metteteui della fopradetta

acqkM, e quado ui mettete della detta acquafate che

non uediate l'aria,

Rofietto. Cap. 120.

"Piglia ucraino hello. '^.s.polue-ri'z^to,pie colombi^

no quarto unopoluerÌ7^ato,e mettilo con. '^.yiij.d'ac-

qua rofa in una pila a bollire afuoco lento, fin che ma
chi la metà, e quando bolle dagli alcuna maneggiata

poi cola per panno de lino,efenia. E nota che quando

Daueraipolueri'^to il uer^ino& il piede colombino

metigli da tre quattrogocciole d'olio comune , efe-

rafatto ,

Pelatolo per donne. Cap. 121.

Tiglia colofonia.s.iij. maflice.l.i. ogni cofa infic-

ine dijfolui infuoco,& incorpora molto ben infieme,

e lajfaflare per un poco . Voi aggiongigli alquanto

d'armoniaco dijfoluto, & incorpora infieme,epoi con

laflamigna& con legnifa pajfare in acqua monda

e^ calda la materiafarà nera , & con la mano me-
[colando in detta acqua netta uarà com'il uifco biaco

L mefcohè
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mefiola affaififarà come latte biancone quando la '

norrai oprare fcaldala metti[opra ipeli e tiragli uia.

*^ta che babbi una caccia di ferro& in quella fa
il detto pelatolo, e larmoniaco diffoluiin altro uafo

da perfé.
Acconcio pel uifo. Cap. 122.

Metti ifagiuoli in infufione di nino bianco per una

notteypoi humiditipeftagliyegliaggiogeraì 4. chiara

d'oua oen sbattuteyC metti afeccare al Sole, tempera

to,epolueri%ayefetaccia,e metti afeceare,e di quefla

poluere con decottione defagiuoliyO di ceci, de lupi-

niyO difauafanne linimento,efregalo pel uifo cheftia

super tutta notte,e la mattina lauati con la decottio

ne dellacquafopradetta che ftafredda^ poi acconcia

ti col roffettOyO colfoUimato,e colorita lafaccia ungi-

tifottilmente il uifo con la ceretta, poi uaporatifopra

il uapore dacqua bollente, comefai,per un'hora,e laf

fafeccare dafé aWombralefarà beìliffima opera.

Il modo della ceretta. Cap. 12^.

Midollo delle coffe di ceruofrefco. 3.ij, terebinti.

olio dau2Xjo.'i,ìj,olio di lentifco.^.ij,& un poco di ce

va, lauift la terebintina dodici uolte , a dodici acque ,

e lauatoprima ogni cofa e colato, fi facci la ceretta

comefai .

Acqua che fa la faccia rofla e luftra,e Tattem-

pate fa parer giouani. Cap. 124.

l^iglia la chiara dotto oua frefche , e sbattile tccn

to chefi conuertano in acqua chiara, e la colerai yp9Ì.

piglia argentofollimato acconcio.^.ì.lumefcaiola, bct

race canfora ana, 5.v. poluere %uccarina, 3» i. ^ceta

forte.
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forte.3.yiij,acqua defiori difaua.^.ij.poluerixa le co

fé da polueri'xare , foi ogni cofa metti in una caraffa

grande , laffando al Sole per quindeàgiornifquafjan

dola due,o tre uoltealglornoy poi lajfala ripofare per

un dì e uuotala in àn'altra caraffa a conferuare , con

laodiale lana il uolto e Uffa afcwgare dafé, e Uffapò
fare coft per un pe'Z^, poifregati co un pec^c^o difar
latto la faccialefarà i detti effettivefé (offe una don- .

na uecchia difeffanta anni in poco [patio di tempogli

farà lapelle del uolto che parrà giouene di quindc^

ci anni .

A far un bel luftro per una gran maefìra.

Gap. 125.

'Piglia un limonegrande e taglialo un poco nellit,

cima della parte delfiore,e col coltello cauagli unpo-

co del pieno di dentro quanto una noce, & empi quel,

nuoto di xuccaro candido ritornandogli fopra quella

cima che leuafli , e cucila con un'aco al meglio che fi

può y tanto chefila attaccato , e ponilo a bollire nella.

cenere calda tenendolo dritto in piede , efecondo (he

bolle uallo uoltandò jpeffo,tanto che cominci afidare

per unpe'2^7^.Toi leualo uia, e quando il uorrai ado^

prare difcufcigli il coperchio , e ponigli dentro un dito

in quel buco e tirafuori di quella mifiura,e diflendìla

fopra unapc^^ di linofiottile , & con quella frega,

il uolto,

A mandar uia le panne del uolto con faci^

lità. Gap. 126.

Viglia farina de lupini a tua difcretìone,fielefrefco

dicapra^fiugo de limonijume ^uccarmapolueri'XatA,
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C^ incorpora ogni cofa infieme in modo d'un'unguen

to 5 & ognifera quando uai a dormire ungi il luoco,

douefarà il pannoy& in pochigiornifi leuera .

Poliiere da far le mani bianche . Cap. 127.

Viglia un panello de mandole che nefia cauato lo

lioy efiapenpolueri'^atOj& altrotanto ireos di leuan

te ben polueri^to& incorpora con un poco di biac-

ca bm purificata ,& adopera a lauar le mani con ac

qua chiara tenuta in bocca , efarà le mani morbide,

C^ bianche .

Sapone fenza fuoco buon da far i capelli,

biondi. Cap. 128.

Tiglia lume catinaparte tre^calce uiuaparte una

efarai capitello , che tenga l'ouo di[opra , e di queflo

capitello piglia tre boccali , un poco d'olio comune , e

mefcola infieme, e butta dentro una chiara d'ouo con

uno fcodellino difarinay& un'oncia di uitriolo roma-

no ben peflo,e mefcola per tre hore continue,poi lajfal

cofi ripofareper un dì^efarà fatto ilfapone , lo caue-

raifuori del capitello^e taglialo a tuo modo ,& afciu

gaio all'ufato , e no'l mettere al Soleper tregiorni , e

faràfatto perfetto.E uale queflo fapone afare i capei

li biondi e belliycheparranno d'oroyungendogli al So-

le con ejfoy e lafciandogli afciugare,poi riungendo efa
cendo come prima.

Sapone liquido. Cap. 129.
- Tiglia parte due di cenere di cerroy una di calce ut

uaycfa'l capitello come difoprayepoifa un'altrafor-

te di capitello chefliafopra l'ouo una bona cofla d'un

coltello, e togli del capitello cqfi temperato chefia cai

do
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do boccali due,difeuo di cerno boccale uno chefia co^

lato, e metti alfuoco lentiffìmo cìfogni cofa s'incorpo

ri infteme , ma che non boglia , fci tiralo dalfuoco , e

mettilo in una pignatta, onero caraffa digrande%^
quanto la puoi ritrcuare , che babbi ilfendo largo , e

metti al Sole caldifjimo d'efiate,e mefiola infteme 0-

gnigorno quattro,0 cinque uolte co un baflone , e laf

fa cofì al Sole , e la notte alfercno , riguardando che

nonglipioua dentro,fofpendendo in una tauola difo^

fra che l'acqua nonpoffa entrare,e che l'aria entri be

neper diecigiorni,poi laffalofirignere a tuo modo,poi

formane pe%;zi a modo dipane e ferbalo in eaffa^
quantopiù uien uecchio tanto è meglio . "Poi quart

do uorraipiglia di quefto e metti in una conca, e rime

nalo bene col baflonegettandoglifopra dell'acqua ro

fata , & wMtilo al Sole per otto giorni ogni giorno

rimenandolo come difopra,con un baflone,aggiongcn

doni della acqua rofata quanto uuoi,poiferbalo in un

uafo netto.

Sapone con rofe uerdi . Cap. ij o.

Vigliafaponefatto al Sole al modo difopra, epe-

fta ben le rofe uerdi,pGÌ mefcolale bene col dettofapo
ne, incorporandole efanne pallette , onero mettilo in

un uafo,& adopralo .

Sapone odorifero. Cap. iji.

Viglia delfapone miglior chepuoi trouare , & ta

glialofottilmente col coltellofopra una tauola,e diflé

dilo all'ombra in Iugco afduttoper ctto,o dieci dì, poi

pejìalopianpiano e leggiermente, e poifannepoluere

L s efetac^
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efetacciaio fottiìmcnte,eferuà in uafo netto . Viglia

di qufia poluere libre dieci, ireos3Àitj, fandali bian-

chi, 3.Hj.macaleppo.^.iij.farina d'amitosM. efaine

ri'i^fottilrmnte efetacdayC miftica ogni cofa infieme

nel mortaioycol dettofapone,poi ponigli.^j.diftorace

liquidayolio de fpico. 3 Mj.peflando molto ben ogni co-

fa infiemeypoifannepailotte , ouerfaponettiformati

con leflampe , ponendogli fopra dellefiampe farina,

damitoperche ilfapone nonfe gli attacchi , poifalle

feccare airombra , epoi acconciandogli attorno della

ba?nbagiaponile in un albarello di uetro, £ uolendo^

glifar milgiori.Viglia me'z^ Karatto di mufchiofo-

luto^Xihetto Karatti ottofiapoluerÌ7^to,le qual coje

tniflica colfopradettofapone^efaràfatto/ma dando-

gli il mufchiofoluto e caldofarà miglioreye cofi haue-

rai cofa buona.

Palle odorifere buone per cacciar la rogna.
«' Cap. 1^2.

Vigliafapon comune libra una , efannepoluere^e

fallafeccareypoi bagnalajpeffo con acetoforte , tenen

'dolo al Sole per quattrogiorni, poi incorporagli détro

Utargirio d'argento."^.vi.fiorace liquido3.iij.canfora

guanto un cece,ogm cofa fi pefli nel mortaiogiongeh-

dofugo di limoni,& olio rofato infieme,perfar chela

fafta fi attacchile pefta mollo bene rimitando la det

tapaflapel mortàio, e riguarda di lauare che non gli

fia troppo tenera la pafta,efa le palle laffandolefec-

care aliombra . £ quando uorrai adoperare di quefle

pallotte, piglia in un catino un poco di leffiua quando

mrrai andare a lettOy e nella dettaponi una di quefle

palle
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palle per un credoypoi con effafrega doue hai la rogna

^ andrà uia .

Laudano buono,che conforta tutte le

membra. Cap. 1^5.

Tiglia laudanopuro.^.ij.incenfo, maflìce,florace

calamita,galia mufcata , garofali, cinnamomo ana,

S.tj.macis jjpico ana.3-i. legno aloe, rofe/ecche, fugo

di magioranayfandali tutti due, ana3À.amhra,can'*

fora^miijchio , olio defpico ana s.s.mufcogra.i, delle

qual coféfacendone unpomo& odorandolo conforta

tutti i membri.

Laudano comune. Cap. 1^4.

Viglia laudano puro. ^.iij.fiorace calamita.^.ij.bel

Xpino3.i.garofali,fandali dell'una, & laltraforte,

refe roffejegno aloe,ciperi ana.^.s.fìorace liquida, ce

ra nuoua an. 3.ij,s.ambra, mufchio ana."^ ./. Tubetto

K Jiij.pefla nel mortaio colpefìello caldaieferafatto^

Vnguento di rogna odorifero Cap, 155.
. Viglia pomata Itb.s.efe benfcffe mar^a non im^-

porta,florace liquido.^.i.& un poco difollimatopoU

ueri'2^to,e quando ilpareffe chefoffe troppoforte,per

che molti non uoglionofollimato , metterai Utargirio

C^ incorpora infteme con un poco d'olio rofato , efai

comune a tua difcretione , facendone unguento qual

fera ftngulariffìmo,& adopralo per la rogna , appref

fa il fuoco,& in tre uoltefe ne anderà uia, e nonfenti

rai pwxj^ore alcuno .

Periumi in girelle per confumar inacqua •

rofa. Cap. i^5.

Vigliafiorace calamitagraffo,ygòma di belz^oiJie

L 4 an.i.tij.
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an.^.iij.legno aloe ben pefio^e polnerl'iato3.i.s.garo

fati fini, macisfini e ben folueri^ati ana quarto unog

e metti in infusione con buona maxuagia , &tmpoco
dacqua,per una notteypoìponila eaccia con le dette

iTofe in fu le bragie, uiue a dileguare dimenando co un

hajìone molto bene,e farai legirelle . E falle mentre

che lapafia è calda,flando la caccia alfuoco , perche

difnbito s'indurifce rimoffa dalfuoco.E nota che quel

letto, fondo che caui dellolio realefa queflo effetto.

Tiglia dunque il detto letto e fallo feccare epeflalo e

fetaccialo,e metti in infufione come difopra, e forma

le girelle come difopra,efallefcccoì-e all'ombra, efer

ua.Vonendo una di quefìe girellefopra i carboni, oce

nice calda,chefarà meglio,efentirai odorefoauijjimo

€ confortatiuo come l'olio reale,

Perfumo d'uccelletti fini per bruciare.

Gap. 1^7.

Tiglia laudano , tegname poluerii:ato ana lib.iL

florace calamita lib.i.carbone difalce Uh. iitj. dragan

ti quanto ba!ìa,pofìi a molle in acqua uita , rofata ,

poi fcaldifi il mortaio e'ipefìellocponiìllaudano nel

mortaio colfiorace, &pcfia bene infieme ponendogli

degli draganti quanto balia,in modo ch'ogni cofa di^

ftenti molle,comepajia, poi poni i carboni peflando a

poco a poco,eftmilmente il tegname, e cofi uà incorpo

rando tanto chefiafatta huonapafìa,e difiendilafo^

fra unapietra,o tauola di noce,comefi diflendono le

candele,efé maneaffé lagomma aggiongicela, et con

acqua bollentefa buona copofitione incorporado, efa

loprajformddogli uccelletti,operfumi come ti piace.

uccelletti
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Vccelleci ad altro modom igliorf

.

Gap. J38.

Tiglia laudano netto e buono,fiorace calamita a.

^.vLbel'T^mo.sJij.legno aloe crudo3. ij.carboni dol-

ci lib. i.s.gomma dragatifejla e mollificata in acqua

uita,o rojata quanto bufiatefottilmentefolueri':^^ e

fa come di[opra è detto.

Altro modo migliore, e per far pater-

noftri. Gap. i^p.

Tiglia coì'boni difalcerò d'altro legno dolce^efan^

nepoluerepeflandole molto bene efetacciando fotti-

liffimamentey e di quejiafoluere e di tignarne figlie-

rai ana lih.i. il tignarnefa polueri':(ato e fottilmente

fetacciato& infieme col carbonefa incorporato. Voi

pigliagomryia draganti laqud teniraiper uintiquat-

tro bore infufa in acqua rofa riuoltandola una , due

uolte in queflo termme di teìnpo, aggiongendoui ogni

uolta dell'acqua rofa. Voi babbi un mortaio di bron-

'j^yCpelìa ìuolto bene i detti draganti^iquali udran-

no come collaypoigettando apoco a poco lefopradette

polueri nel mortaio incorporandole infìeme co'lpiftel

ioyfin chef poffa pcflare , poipefiale ?nolto bene , &
nellaponta del piflelio mettiui fpejjo del fiorace liqui-

dale tienpeflatosfacendo che lapaftafa unpoco du-

retta,e bifognando aggiongiui dellafopradettapolue

re.Voi ridotta in pafla,pigliala e dimenala molto be-

ne per le palme delle mani , con olio di bel'^inoj di

garofaliyO altro olio odorifero. Voifanne un paflello

loghetto,e taglianefette Cottili col coltello,e dijìendi-

lefopra una tauolafacédolefcccareal Solevo inforno

cauato
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canato il pane,fot ritornala a peflare quando farà he

feccay &fdtacciaiafottilmente. Toi babbi delli dra-

ganti infufi in acqua rofaper uintiquattro bore come

difopra, epefiarai i detti aggiùngendogli la detta poi

nere a poco a poco infieme,cd quefle altre robhe. Lati

danopurgato ùb.s.fiorace calamita, bel'2^ino ingjom

ma ana.% .iitj. tutte quefle cofé metti in una caccia al

fuocoycon un poco di maluagia dentro facendole disfa

re,e menandolefempre con lajpatola che tal cofefia-

no ben disfatte,poi babbi un criuelletto di rame qual

fa cupofatto informa d'una caccia in tondo dijotto,

eglifarai paffare detta còpofttione fopra il mortaio,

douefono quelle altre materie, incorporando infieme

colpeflello , egli aggiùngerai delTaltrapoluere b}fo-

gnando, epefta molto bene bagnando fpeffo ilpeflello

con l'olio odorifero comefacefli difopra,acciò ti peftel

lo non s'attacchi, e che la pafla uenghipiu luflra ,&
bella, e quanto più lapefterai tantopiùfifarà miglio

re.Fatto queflo, tira fuori del mortaio la dettapafla,

epermenala molto benfopra il marmo,o tauola di no

ce, ben lifcia,bagolandola col detto olio tal'hora,poi

quando a teparrà chefia ben dimenaia.forma gli uc

celietti,in quella for?na,oflampa chetipiacerà,facen

doglifeccare altombra, e conferuagli in luoco afciut^

to,e che nonfigua.fùno,eferanno perfetti,al tuo hifo-

gno.E [appi che con la detta pafla potrai fare delle co

rone belliffime,qualifera in tuttaperfettione,facen-

dole in bella ftampa,e forma che uorrai.

Pater noftri de garofali. Cap. 140. ,

Tiglugarofali.5.iij'gomma arabica, carbone del

€é
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ce an.^.iiì^. epefla ogni cofa dapei'fcfottìlmente, poi

incorpora infieme nel mortaio di bron'^ , con acqua

rofatafina, facendo in modo dipafta, rmienandola

imito bene per le mani, con olio digarofali , poi niet^

filo a fciiigare . Voi neformerai i tuoipater nofìri,in

quale forma tipiace,€glifaraifeccare all'cmbra^^
feranno perfetti.

Ambracane contrafatto. Cap. 141.

Storace calamita parte dueylaudano,belxoino ano,

parte una, florace ruba ter'zo uno, ambracanfin un

foco,mufchio unpocoypcfia& babbi draganti infuft

in acqua nanfa& pefta ogni cofa infinne, et impafla

co acqua nafa,o rofata,e riducila i pafla,eferafatto,

Alufchio contrafatto. Cap. 142.

Laudano, jpico nardo ana3Mj.cinnamomo, 5. ij.

garofali,noce mofcate,aloe epatico,ftoraceyCalamita,

calamo aromatico ana. 5. i. perfumo d'affen'2^ 3. /.

Quellifono ipefi che debbi dare,etpigliareper aiuta,

re efarlo uenirenelfuo colore, eftia morbide%7;a,&

farai nel modo infrafcritto. Vigliafangue di colombo

& unpoco digranella di morteUa,e monda legranel

la di denti'o,& un poco di %a\farano,e pelle di cerno

,

delle cofcie comefai,poi imbeuera nel tiame con l'ac^

qua rofata per dieci , dodici uolte , poi leggiermente

comepanefanne alcune pallottegradi, maprima im
beuendo con acqua rofata , poi gli metti un goccio di

pelle nera,& aobaffalo,& imbrjittalo difuori con li

detti peli di ceruo,& inuolta ne la barnhagia cheflia

heferrato,ouer' in ampolla di uetrc té iurata,e inuol

ta difuori con la bdbagia diligentemente^e cojèrualo.

Zibetto
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Zibetto contrafatto. Cap. 14^.

Garofali3 .ì.legno aloe , laudano , noce mofcate,

an.^.s."Zibetto libra unaymufchio fino, 3 .i.acqua rofa

lib.viij.fel di bue.^Àj^Vrima metti il '^betto a molle

in acqua rofaper ungiamo in un uafo di terra , che

fia uitriato,poi mettilo in una pignatta afarlo bollii

re a fuoco lento,fin che diuenti comefapore , poi cola

pei' unajiamignaypoi rimetti lacqua rofa tutta quel

la che cauafti quando colajìi con laflamigna, e metti

a bollire tanto che diuenti come mele,pei mettigli de

tro le fopradette cofe benpefte efetacciate , e'I mufco

henfoluto con lacqua rofata,e colfele infieme,efagli

bollire mentre chefiflrengepoi paffa periifetaccio,

& metti nel corno^ efopra metti ima parte di T^et-

tofino^efaràfatto . Eféper dentro ne ne metterai

unaparte,farà migliore.

Zibetto contrafatto. Cap. 144.

Vigliafapoìiefatto al Sole, come è detto un'altra

uolta con acqua rofa e buttagli dentro polueve di xi-

betto,e mifìica molto bene,e fé tipiace gli puoi inette

re di compagnia del mufchiofoluto,eponilo in uafo, e

ferafatto.Et a uolerlo fare con bel^oino , mettilo col

dettofapG'/iefatto al Sole, chefia poco il bel%pÌHo , e

miflica infieme e farafatto. E a farlo con olio di lau-

dano,e con ogni altro olio odorifero, con poluere odo

rifera.^ncora nepotraifare di tuafantafia,di que-

fti,o d'altri odori quali iiorrai,e fecondo lapreparatio

ne dell'olio,ouero odori , tanto che uenga un'odore a

tuo modo.

Concia



Concia de guanti perlettifsimajCon miifco ò.:

ambracan. Gap. 145.

Tiglia mufchiofecondo la (hefa che uuoifire , eì^.-

acconciagli per tCT'^ di ambractine , efftndo ilmu-

fchio di Iciiàtey ma effendo difonente aggiongigliper

quartoyC macina molto bene co l'olio di benfu'Iforfi

doyefe uorrai crcfcer detta cofofitione per nofar tari

ta fpefaymetti.i^ .gr.d'olio di 'noce mofcatc ^ fattofen-

%a olio , per ogni Karatto di compofittone , e miflica

ogni cofa infiernCyCol detto olio de ben. Voi che haue-

rai purgato e lauato i guanti^e ben afelutti,piglia del

la detta compofitione con l'olio di ben afufficien'^^aye

la liquefaraiyet ungi iguatile mai no uerrano rancia

Concia de guanti fenza mufco perfetta

.

Gap. 145.

Belxpinoingommayfiorace calamita ana.^.i. cìn

namomo , rancettifecchi ana. 5,i.garofali. 5 .s. noce

mofcata eletta una mex^,ypefìinfi daperfe,efetac-

cinfty&poi simpaflino con acqua rofa y e fi lafcino a

fciugare dafeyin uafo turato di uetro. Tiglia dell'olio

digelfominiyO di rofettCyO di cedro , d'altro quato ti

pairà che bafìi ad accodar un paio diguanti poiponi

gli il Tubettoychegli uorraiporre , & babbi iguanti

he purgatipiù mite di modo chefian lauati co acqui

d'angeli acqua rofa y & afciutti ognifiata che 'non

fentino più l'odor dipelle, egli darai un poco digraf-

fetta acconcio e macinato col detto olio , et un poco di

curcumafé uuoi che traghi algiallOyCt in cambio di

grajfetto glipoiporre della pomata dimenadomol

bene
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bene iguantifer le mani con detta campofitioncy poi

diriXj^agli cogli sìecchi affetandogli a tuo modo . Et
babbi la detta compofitione che fia ben liquida col

detto olio , e con ejfa ungeraiper tutto iguanti con le

dita.Toifregagli con le mani racconciandoglij(:^ af-

fettandogli a tuo modo conglifiecchij e laffaglifecca

re all'ombrayeferan perfetti,

A famedi capelli, ola barba. Cap. 147.

Viglia fiori di noce , e noce uerdepiccole , eponi a

feccare efannepoluere . Voi piglia olio di cafìoreo un

quarto d'oncia , olio de linofa.^.vi, e metti infieme i

detti olif.. Voi piglia lafopradettapolueì'e e legala in

unapcTj^ydi lino a modo d'un bottone, efallo bollire.

per un credo nelli detti olij. E laua i capelli[y la bar-

va,& afciugagliypoi bagnagli di quefìo olio, ungendo

ne il pettine con quello bollito ,: e cofi continuando di-

uenteranno neri,

Tengere pelÌ5CoriiÌ5penne,in più colori.

Cap. 148.

Viglia libra una di cenere di cerro litargirio lib,s,

acqua quanto bafta,efa bollire ogni cofa infieme , e'I

primo colore che uerràfarà giallo, ilfecondofarà ne-

ro,e quantopuò bollirera tanto più diuenterà nero, e

con quefla acquafiponfar neri ipeli d'ogni animale^

e li capelli e la barba d'ogn'uno , e lepiume d'ogni uc^

cello bagnandogli (peffo.

Tengere come , offa, & in ogni altra cofa.

Cap. 149.

Viglia acqua dipo7^,orina difanciulli di cinque

ofei anni anaiOcetoforte bianco^calce uiua,cenere di

quercia,
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merda , è bògiiano al callo di rerT^ parte , flillaptr

feltro e raetti unpocod'alume dirocca , etartaro^e

metti quel color che imoi nella detta acqua 'nella qua

le metti a molle quel che uorrai eferra ben il uàfa con

p€^^,e mettilo pei' iiinti dì nel letamepoi canaiofuo

ri efera colorito di quel colore , che hauerai rneffo,

Tcnger barba,o capelli ncri,o rofsi.

Cap. 150.

Viglia leffiap-fima difapone me%o boccale, kffìua

feconda di fapone una foglietta , hffina di barbieri

pinafogliettaimifàca inferme e fa bollir in una pignat

ta nuoua , e come bolle mettiui3.iij. di Utargino ao-

roye lajfa bollire tanto quatofifa nei'o un capello bià

co prouando Ipejfe uolte,eferba in uafo ben turato . £
piglia unapignatta piccola co un poto di ometta acqua

tengitiua efalla bollire , e come è bollita piglia una

fwnga 3 & un pettine con l'altra manose cofi calda e

ollita metti il pettinefotto i capelli , la barba e me
na la (pongafopra,e come è tinta falla alquantofciu-

gare^e lauala . Verfar peli non troppo ìiert in cam-

bio di litargirio d'oro metti quello d'argento , e fa co-

me difopra,

Tenger i pelijche tirin quafi al rofib.

Cap. 151.

Viglia calcefiorita unfcodellino litargirio d'argen

to.^.ij.creta di boccali quanto un'otw d'anetrayér im

pafla con acqua rofa,o difiume,a modo di tolh non h

quida& unganfi ipeli con detta,& inuoltmfi con p'd

ni caldi quando s'è lauato^il capo, & afciutto chefa-

rà
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ràyper il termine d'un'horUiO mancojfijreghiye'poifi

laui con lef]ÌHai& afciughi,

Tenger i peli, in nero. Gap. 152.

Viglia cenere ài cerro, di quercia lib.ii,alume di

feccia lib.iij.litargirio lib. i.fuligini3. iij.gomma ara-

bica.'^. itj.acqua comune lib.x. calce uiua.'^.iij.le det^

te cofé tutte fatte in poluerefifaccin bollire che lac^

qua tornirei ter^o^e colifh eferbifi in uafo ben tura--

to,e di quellafi bagni la barbalo i capelli co una jpon

ga e la(faleccare^efera nero,

Tenger i peli in color caflagnino

.

Gap. 15:?.

- Viglia UtCi) girlo d'orOS Icalce uiua.^M.pefle e ri

mefcolatejiempera con la orina in modo difalfa, con

laquale empiaflra i peli,et auolgagli nellipanni e laf

fafciugare,poifilaui.

Tenger i peli in biondo,rofro,e cafta-

gno. Gap. 154.
Viglia leffiuafatta de cauli ridotti in cenere , e co

difcretione mettiui in quella alume di rocca , e laua i

feliache faran preparati a riceuer tentura,poi in quel

la lejfinafi diftemperi della canfora, e li peli uerran-

no bianchi . £ mettendofoglie di buffo e la rafura di

quello,ealidonia, paglia d'or%p,rafura di quercia , e

lupini,efarina di ceci,nella detta leffiuafen^a canfo

ra,fara i peli roffi,Z ponendo in quella dellefoglie de

fticadosedigineflrafaràipelicalìagm.

Tenger peli in nero. Gap. 155.

Mettafi limatura diferro neWacetoforte per die

ù dìy& ungi ipeli.

Tenger
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Tenger peli in nero. Gap. 1^6,

: Calce uirgme.3.ij.litargiriopolueri7;ato lih.i.fi mi

flichi infieme efi dijlemperi con acqua calda a modo
d'unguentoi& ungi ben i peli, & inuolgigli con il pa,

no linOifin chefian afàuttijpoifrega i dettipeli^ e la-^

ua con leffiua efapone.

Tenger peli in nero. Cap. 157.

Leffiua difapone di me7^ delfapone molle fogliet

ta una,poi mettila in unapignatta con tre haioccìji di

Utargino d'oro, e due quattrini di uerderame, chefe^
rà quanto una buona noce , tutto trito fifacci bollire

al callo del te-i'^p^eferba. Voi della detta , [calda in

unpignattmo che fi poffa [offrirete con lajpongafi ba

gni ipelile con panno caldo s'auuoltifubito, e tengalo

tanto che s'apparecchi leffiua da lauare il capo, bar

ba, e quantopiùfi laueràfarà più nero , nonfi tocchi

con mano,che tenge le carni,

Tenger peli neri, rofsijcaflagni.

Cap. 158.

xAcqua de capitellofoglietta una e meT^, litar"

gìrio d'argento.^.iij.garofali,archenda ana baiocco i.

noce mofcata una,aceto mex^ bicchiere efa bollire,

poi bagna i capelli,o co pettine, confponga, e lauali,

E fé la decottione è caldafarà nero , efé non è troppo

caldafa color roJfo,efe èfreddafa'l color caflagno.ll

fopradetto capitello cofififà. Calce uiua non sfiorita

parte una , cenere di legnaforteparte due , leponi in

un maflello di legno ben calcato ogni cofa infreme,poi

mettigli dell'acqua difo^ra3& lajfalaftare un poco ,

poi colala.

M Tenger
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TengeripeliinrofTo. Cap. ijp.

Legno aloepolueri^atOyYafura di hoffby^kadoci^

trino ana bogliano nella leffiua^ con la faglia d'orT^,

€ con quellafi laui,

Tenger i peli in biondo,rofsi e neri.Cap. 1 60.

^rchenda^litargirio aureo ana,3.i. galletto, ^.y,

acqua defonte quar.tiìj.fa bollir al callo delle trepar

tiypoi ui metti della cenere di cerro, &fa diflillare la

lejfìuay e quando fi raffreddaràponifopra ipeli,efa-

ranfi caflagni,fe farà tiepido rojjìyefefarà caldo neri.

Tenger i peli in nero. Cap. 161.

^cquapiouana lib.v.litargirio d'orOjO d'argento

cenere di cerro,o di quercia lib.ij.trita e miflica infie-

me,e metti in unapignata efa bollir al callo della me
tà,e di quefta acqua bagna ipeli,efifaranno neri .

A cauar peli da che parte ti piacerà

.

Cap. 162.

Tiglia herbacalamandrinayefeccalay efapolue^

re, e mettila in infufione in acqua uita con un poco di

folfoypoi fallofeceareyepoifallopolucri^^re aggion-

gendogli un poco de calce uiuapolueri'z^tay la mefu^

va quantofono le altre cofé, et incorpora ben infieme,

CÌr opera al tuo bifogno,

Tenger i peli in nero. Cap. 16^,

Difjolui l'argento in acquafortey& euapora l'ac^

quaye cofifa due tre miteypoiper ogni carlino d'ar-^

gento metti una libra d'acqua rofa e fa bollire col det

to argentOyC con quella bagna ipeli .

Bionda da capelli. Cap. 1^4.

In due boccali d'acqua mettanfi a bollire lib. una

d'alume



Vahme di feccia, e bolla tato che l'acquafifenta pi':^

Xicar la lingua, poi mettafi dentro^.iiij.difapone da

nafchinogratati,e bolla ogni cofa per fpatio di due ho

"e,poifi coli detta acqua in iinfiajco,& laffifi al Sole

^er otto dì,Toi s'adoperi, pigliando unajpoga l'infon

\da nella detta bionda un poco caldetta e bagnifi i ca-

melli al Sole più uolte,con quella, e dipoif laui il capo

'con leffua dGlce,efciughi(ifì che i capelli refìino mex^

XP afcuittijpQi in un caratello d'alici metta ilfuoco co

folfo be'rtino,e profimufi i duetti capelli. E poifégli ri-*

uolga per un pex^o^epoigli afciughi totalmente,

Tenger i peli in nero. Cap. 165.

. Vnpugno digallafipefti minutamente,^faccift

'friggere con l'olio nella padella che diuenti duriffìma,

'poififciugbi con un pex^ di tela biaca,et ripefiififot

tiliffimamente efetaccif,poi pefìinfi due drumme&
\ me%7^ di ferreto di (pagna efetaccinfi, & aggioga/i

una dramma d'archenda, & un pi'Z^co difale henif

fimopeflo& incorporinfì ogni cofa in(ieme&ripc-

flifi nel mortaio, poi co aceto forti(fimo fi bagnino che

fifacci come unafalfa non troppo jpejfa ne troppo li-

quida. Voi bagna dentro la (pugna& ungi i peli ?nol

to bene,e laffagliftare cofi per uintiquattro hore,da-

poi lauati con leffiua dolce,e CGnfapone,e hafta .

altrimenti.

olio comunegalletta ana lib.i.faigemma , ferre-

to di Spagna ana oncia una, archenda. §. ij. terrafi-*

gillata,garofali ana me'x^ dr mima, fa come difo .-

pra , & dijlempera con la decottiou " difcgfiC di me--

iargoli.

M t olio
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Oliodcmufchio. Gap. i66.

Ti^lu libra inu de ìnundolc dolci , e t.vijiale per

metà,poi babbi una oncia di niufchto (jr nu^rttlo nelle

dette mandole e mcttik in una caraffa ben ferrataci

laffalcper qualche dì, tanto che ti pana che habbino

prefo li mnjchiOypoi pcfla le tre.o quattro uolte^e mct

file in un cancuaccio , e fh-cmilc tMito che fi'ejcafura,

l'oltOyC (erbaio in uafo ben turato.

Olio de zibetto. Cap. lóy.

Trendi olio de mandole dolci.'i.vi. zibetto. 3. /;V.

mefcola o^ni cofa infiemCye metti in un pentolino ni<a

$40 fopra le bragia yC qu.vido comineicrà a bollire lena

lo dai fuoco. Ma nota che farebbe meglio a farlo di

uafo di ueti'o ben turato

.

Poliicrc de cipri rolTa. Cap. i^8.

Vijlia rofe damafchine.l.u .fandalt roffi.l.i.le^io

aloe quarto uno ygarofali eletti '^.i.mufthio Kar.w..

^bcttOyambracaìie ana Kar.u.pcfla ogni cofa e tarni

7U & incorpora inficrnCyC chiudi in ampolla di uetro

ben turatay e fé la uuoi profumarefa come fi dirà net

viodo di ftre polucrc di cipri ypoi mettiui Tubettoymu-

f:hio ambracane come di fopra.

Poliicrc de cipri. Cap. i6g.

Viglia l'herba di quercia e lauaLiyefa ogni cofa co

me fi infcgna nell'altra ricetta più mnan'^^ypoi apro-

fumarlofa cofi.Viglia beliamoJìorace calamita ana

quarto u 'O , ic<^no aloe , laudano ana quarto me:^-

^0 , muichio fino quarto me:;^ ciafcaduna cofa ps-

Jla e ta^nigii hsnc , poi piglu di qutiìo profumo ta/i-

Po qiumo un ecce per uolta^c mettilofopra un poco di

fuoco



meo poi mettilofatto il tamigio ouefla lapoluere,f

Hn'horaypci dagli altretantop'ofumo et laffalo flave

ome difopra,efa cofifin chefinifie ilprofumo tutto^

Àtìr quandofaràprofumato tutta la poluere metti^

le '-a in uafo di uctro ben turato , & nota che una libra

{ apoluere quercina uuole tutti queflifopradettiprcH

umi. '
:

Biacca lauorata dura per trenta dì fui

uifo. Cap. 170.

Viglia libre quattro di biacca ^leffandrina poi-*

rri^^^ta^e mettila in acqua chiaraper due mefi^sbat

endo ogni dì con un baflone, poi laffala ben pòfare^et

erfeltro cauagli lacqua da dojfo, &giongigli altra.

cquafrefcay efa come è detto difopra ogni dì , & in

apo di due mefi hauerai la biacca lauata dalla fua

ilfedine,efeccala al Sole bene,& polueri'^.la, epi-^

Ha libjij. della detta biacca^canfora^.i. mufchio. 3.

j. borace3. s. epefla ogni cofa da perfé:,
poi mefola,

unapignatta nuoua,egiongigli libra una d'acqua^

piuy& sbattendo bene lieuemente bollendofopra il

iocofin chef infj)el}ifca,come mele, &per fin chefé

epojfanofar pillole , &flempera con acqua chiara

-a le mani, e mettifopra il uifo , & imbiaccara per

n mefe.

Che l'olio odorifero mai fi rancifca.

ìf,
Cap. 171. ^

rfi^
Ver ogni lib.i.s. d'olio butta. 3 . /. d'alitme di rocca

^ ' unpe^^ interoj,eftandò cofift màterrà beniffimo,

^. Olio de biacca pel uifo. Cap. 172.

^^ 1? iglia biacca,e acetoflillato,e catta lafua quinta

Uh M s effentia
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ejfentia come s'ufa^e per bagno mariaft cauil'aceto ,

e reHerd la qmnta effentia della biacca in liquore j e

figli libra una del detto liquore &.^.iiij.d'acqua ro^

Jayolio di eanfora. 3. i. e metti in boccia e miftica bene,

e metti al Sole calidiffimo per un mefe,e(ìia ben tura

ta colfigillo di folfo , perche altrimenti anderia uiae

fer uifofarà bonì(fimo,che'lfa bianco, e belio .

Óliodibelzoino. Cap. 17^.

Viglia belxoino lib.i. epolueri'xa fottilmente epa

nilo in boccia a ufo d'orinale,cioè largo in boccaleget

tagli difopra lib. ti. d'acqua rofata buona, e ìnujchia-

fa e miflica infteme,e copri la boccia con uetro cioè ca

peUo,e legionture ben chiufe colfuo recipiente , e con

fuoco lentiffimo diftilla tutta l'acqua,poi a poco apo^

co accrefci ilfuoco,fin che cominci a ufcire l'olio, efu-

bito muta il recipiente ,& accrefci il fuoco fin tanto

che n'efchi l'olio,e quando uedi che muta colore , tira

uia il recipiète co l'olio,eferualo i ampolla bé turata

Olio di belzoino altrimenti. Cap. 174
Viglia libra una di belxoino& infondilo in acqua

rofujlaflandolo in infufioneper otto dì, effendofottìi-

mente tritato,mefcolandolojpeffo chefi rifolua in ac^

qua,poi mettilo in unapignattafopra le ceneri calde

e fallo bollire in me%7^ , d'una parte , e raccogli la

fchiuma chefera di fopra , chefera olio,ferualo in am
polla,e ponilo al Sole.

Olio di rtorace calamita. Cap. 175.

Viglia lib.i. difior.tee calamita , acqua rofa lib.ìj,

fa coìnefacefli afar l'olio di belxoino,efei'balo in am
folla di uetro,

V Olia



Olio di laudano. Cap. ij6.

Viglia laudano epurgalo^efa comefi dijfe del Bel

Xpino .

Olio di laudano più foaue. Cap. 1 77.
Viglia laudano e taglialo e mettilo in pignatta di

rameflagnata e buttagli[opra libra una d'acqua ro-

fa^e lib.i.s.d'olio de mandole dolci, e copri lapignatta

colfiio coperchio dinanxi eferra le gionture con pece

e collage laffa bollire pian piano, per tre bore , & le^

nulo dalfuoco e laffalo raffreddare cofi coperto ,&
loliofarafatto . Efépur lo uolefjì colareper diligen^

%a in ampolla di uetro lopotraifare ,

Olio de noci mofcate. Cap. 178.

ammaccale noci mofcate in un mortaio minU^

tamente , c^ mettile in una boccia larga , egettagli

fopra un poco d'acqua uitafinìffima tanto chele det"

te nocifiano bagnatele lajfale cofipcr tregiorni, noi-

tandole qualche uolta , fattofopra , e fopra tutto la

boccia fìia ben chiìtfa , poigettagli dentro tanta ac^

qua rofata , cheglijìia due , tre ditafopra , poi met

tiglifopra il capello lutate le gionture , e difilla pri-

ma confuoco lento , tanto che l'acqua nefia ufcita ,

poi ucdendo uenire l'olio muta il recipiente, & comin

eia a dargli maggior fuoco fin che ne cani tutto lo-

Ho , & nel fine dagli fuoco grandiffimo , (j; fappi

che l'acqua daper fé la farà odorifera , ma l'olio ha-

ueragrandifiimo tuffo , & odoregagliardo , e quefii

liquoriferha daper fé in ampolle di uetro ben coper-

tele chiufe,

M 4 Olh
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Oliodefiordinaranci. Cap. lyp,'

Toniifioridi naranciin un'ampolla di uetrocon

olio de mandole dolciyouero digelfominiye metti den-

tro un poco d'alume di rocca , & un poco d'ambra ,

poi metti detta ampolla ben coperta eferrata al Sole

ardente , & alla giornata gli andrai giùngendo delti

predettifiori laffandogli cofi al Soleper un ?nefecon^

tinuoye ferafatto

.

Oliodigelfomini. Cap. i8o.

Mettifiori digelfomini come difopra feruando il

detto mòdo , ouero . Viglia mandole dolci curate col

coltello dalla fior'^^y&hauendo un uafoglifarai un

folaro defiori , & uno de mandole , e laffaflare cofi

per dueyO tre giorniyin luoco afciuttOymutandogli due

o tre uolte ifiori y e quanto più gli muterai fera me^
glio ypoipeliagli molto bene e mettigli in unfiacchete

to nuouo e maneggialo tra le mani che fi rifcaldi aU
quantOy o mettilo al Sole , e caua l'olio pel torchio , e

mettilo nella ampolla di uetro con unpoco d'ambrafi

najeferualo ben turato.

Olio de canforajche vale a più cofe.

Cap. i8i.

Tiglia un mortaio di broncoye piglia tre o quattro

mandolepelateyefregalepelfondo del mortaio , tan-

to che lunga,poi piglia la canfora e pefiala dentro

che uenga impalpabile,poifarai buon fuoco , e uolte-

rai il culo del mortaio uerfo ilfuoco chefinta il caldo,

e metti tutta la bocca del mortaio in un uafo che rac-

coglia l'olio , & il detto olio e quel della biacca foprct

detto compofti infieme è ottimo , eualea quelli che

hanno



hanno la morfea al uifo,& al nafo , & il uifo rojfo co

me quelli difan La7:^rOy ungédogU di queflo olio, gli

gioua.

Olio di grano. Cap. 182.

Viglia una uafara di terra no tntriata, come quel

la dafcaldare l'acqua , che fia alquanto longa alme

no duepalmiy& empila digrano ben mondo,e la ua^

farafìa forata infondo da circa quindeci,o uintifori,

fecondo lagrandex^a delfondo della uafara , chefin

Pretta nella bocca.Toi habbi un'altra pignatta cotta

inuitriata,neUa bocca della quale uadi ilfondo de det

ta uafara, e cofi luta detta uafara in detta pignatta,

bene che non rejpiri,e la uafarafia di terra che regga

alfuoco,e ben lutata , e luta anche la bocca de detta

uafara che babbia il fuo coperchio non uitriato , efa.

che non gli manchi luto affai,e buono . Voifarai una

buca in terra, doueporrai dettapignatta con la uafa

ra , di modo che lapignatta uitriata uuotaflia tutta

fatto terra,in la quale ha dagocciare l'olio e l'acqua

digrano,e la uafara nella qualefìa ilgranofiiafopra

terra,e calcagli ben bene la terra attorno. Voi accedi

ilfuoco attorno la detta uafara di legna lento però ,

maffimamente nel principio , epoipiùgagliardo per

due hore più,fecondo che tiporra.Voi laffalo alqua

to raffreddare.E piglia lapignatta difotto terra,e ui

trouerai l'acqua e l'olio infteme , e uuota in un uafo e

lajfa raffreddare e l'olio uerrà difipra,caualo leggier

mente con la bambagia,o cucchiaia ,feruallo nell'am

folla ben turata, ^d altro modo .

Viglia delgrano buono e ben netto , & ajpergilo

con l'ac^
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con l'acqua leggiermentey e maneggialo tra le mani

thefi dijfecchi Ihumidità , poi mettilo all'ombra in

luocofreddoyC cofifard d'ejfofin a quattro dì , e poi

che diuenta ben tenero chef comincia afrire^metti-

lo nella pignatta lutatta benché diffeccata mettila al

fornello ben turata,in modo che la ter'^ parte epiù,

rimanga di [opra, e' lfornello fia pertugiato , eneUà

bocca della pignatta metti qualche cofa chefoftengd

ilgrano che non efchifuoriper la detta bocca, quan-

dofarà riuoltata , efitto di quella metterai un uafo

muitriato poifepellifci la pila , d'ogni banda di [opra

nella cenere cerra, e calca la cenere co la man d'ogni

latOychefifermi , & accendifopra di quella ilfuoco

lento de carboni minuti, fin che n'efca l'acqua d'ejfo

infieme con l'olio,poi tura la bocca del recipiente, zìr

attaccalo all'ombra in loco humido,etfiredofin chefi

congeli loliofotto l'acqua, el'acquafia difopra la

qual butteraijcferberai l'olio nel uafo di uetro . Efé

farà difiate mettilo al Sole,congelaraffi, e d'inue-rno

fi metta in unafoffa humidafin chef con?eli,poipe^

ftalo eferbalo appiccato in uafo di uetro ben turato,

Oliodigincpre. Cap. 185.

Vigliaginepre henfscco,e piolalofottilmente pò-*

nilopoi nella itafara , con quel tnedefimo m.odo chefi

diffe difopra per far l'olio digrano,(^ hauerai olio di

'ginepre eferbalo nel uafo di uetro ben turato.

Olio di zolfo. Cap. 184. ^

Vigliafolfo citrino e tritalofottilmente,e mettilo

in uafo dipietra cotta, a modo di quelli che ufanogli

fpetialipcr tenir lunguento ilquale porga in longo,e

fa



fa-che tutto il uafofta quafifieno j opoco manco. Voi

^ hahhi una campana di uetro a modo d'una lampada,

. come tu uedi dijfegnato.

Toi metti il detto uafofopra un piatto inuitriato,

C^ poi'metti una palata di bragia[opra il dettofolfo,

efuhito mettiuifopra la detta campana , tal che non

tocchi il uafo di fitto , cioè la boccia acciò toliopojji

gocciare intorno e cadere nelpiattoiperche il dettofil

fofaràfumo affai efi f^argerà per detta campana et

goccierà l'olio difitto. Ma con ingegno ordina chefia

attaccata di modo che copra la bocca del uafo, e la ca

pana tanto (patio quanto faria una cofla d'un coltela

loyordina che'l detto uafoflia in un piattogrande ben

netto e largo che l'olio ui cafchi dentro^& cefi lajfalo

fin che'l dettofolfo farà abbruciato.

Olio di folfo^che difiblue i metalIi.Op. 185.

Tiglia un uafo di uetro qual babbi laferma d'una

ucntofa.



uentGfa,chefia alto egrandepiù d'un'ormale,et hab
hi la bocca e li labri riuolto in dentro a modo d'un co.

nalcyC che da l'altro canto^o capo , in cima habhi un
bucogrande cheglipoffa entrare il dito piccolo. Voi

figlia un uafo nuouo di terra cotta che non fia inui-

triato, nel qualeponi quella quantità difolfocheti

piacey& attaccagli ilfuoco,Jopra ilqualeflia il detto

uafo con la bocca ingiucche tutto'Ifmno c'entri détro

e caffando ilfumo e raffreddandoli l'orinaleponilo in

luoco humido uoltando la bocca all'ingiùyC conuerten

dofi ilfumo in olio uolta l'orinale conia bocca in sa,

epel bucco che è da l'altro capo uuota l'olio in un ua-

fo di uetro eftia he turatole nota che i labri della hoc

ea del uafo uorrà ejfere laygo& alto per un buon di

to e mexjOya caufa chepofia tenere e raccogliere ben

l'olio e cofi andarai facendo fin che hauerai quella

quantità d'olio che ti bafli , chefé nefa poco per uol-

ta^e quefla operafaraifitto'l caminopelfetore . E pi

glia unaparte del detto olio^e dueparte d'acqua uita

fatta nel modo chefi dirà poi alfuo luoco , e miflica-

gli infieme turando ben il uafo , e cofi lajfaflareper

quattro dì e poi mettigli nella boccia di collo corto , e

la metterai [opra la cenere a dijìiìlare col capello ^ e

diflilleràfolamente l'acqua uita colfpirito difolfo , e

l'olio rimarrà in fondo della boccia , e cofi faraifin <<

noue uolte ritornando fopra la medefuna acqua im^
heuuta epregna dello fpirito difolfojaijual acqua fer.

berai in uafo di uetro con diligen'xa ben turata , che

rifolue oro& argento,& ogm metallo.

Olio
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Olio di mufchio. Gap. i26.

Tiglia amandole dolci , e curale dallafcor'Z^t col

coltello,e mettile uella bambagia douefiia il mufchio

in cofagnia , e non dubitare per quefto chefiguafli il

mufchio 5 però lajfaftar cofi per otto giorni poi caua,

le mandole dalla bambagia epcflale nel mortaio ben

nettoye mettile nelfacchetto di tela ben netta , e con

le mani calde manggia e rimena ilfacchetto,in modo

chefi rifcaldifi come (offe al Solevo alfuoco, e cofi ha

ueraì il torchio caldo,e caua loUo,

Olio reale pcrfettifsimo. Gap. 187.

Viglia lib.sJ'olio nuouoyejrefco de mandole del-

ciye mettilo in una boccia di uetro chefiiafalda alfo

co,e mettigli dentro. 3. ij.d'acqua rofa bnona.s.i.di lo

gno aloe buonofatto in poluere.s.s. difiorace calami

ta.l.i.di bel^oino ingomm^z polueri'^tOygarofalipe

fli.S.i. cinnamomo pejìo fino3, i. noce mofcata meT^
XayOgai cofa benpefla metterai nella detta boccia , e

benefi chiuda,poi mettila a bollire , afuoco lentofin

che euaporil'acqua rofa y efopratutto bolla a fuoco

lentoypoi Uffa raffreddare per duegiorni,poifcoptila

e mutala in un'altra ampollapian piano, che no u'en

trifecciayefarà olio perfettiffimo , efégli macini due

grana di mufchio , & uno d'ambracane per oncia d'o

Hofarà in tutta perfettione e'l letto adopra comedi

fopra.

Oliodegarofali. Gap. 188.

In liba, d'olio de mendole nell'ampolla di uetro

groffo,metti.^.i.s.digarofali pefligi'ojfamentey epo-

nigli a cofumare in detta ampolla turandola bene co

_ Bracci-
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flracciyeponilaper qu'mdicigiorni nel letame ben cai

do poi cauala,e tramuta lolio pian piano in un'altra

ampolla cbefia chiaro ponendolo al Sole apurificare

efarà perfetto.

Acqua de fiori de gelfomini. Cap. 189.

Viglia fiori digelfominiparti tre^rofe uerdiparte

duCifìori difamhuco parte unafior di ruuiflicoparte

me'z^igarofalo a'difcretione, efafiillare a lahico a
cenere caldayC al nafo del lambiccoponi del mufchio,

chepigli l'odore.

altrimenti.

Tigliafolamcte ifiori degelfomini^ e meglio èfar

tacqua per defenforio.

Acquananfa. Cap. 190.

I fiori di naranci ftillerai come ft diffe difopra,

Sfalla fetì'iplice accompagnata come tipiace , (^
mettila al Sole per quindeci dì , accio l'aere ben la

purgije che non fiputrefacciseguafli e quefiofi deb^

oefarefempre ad ogni acquaieferafempre perfetta.

Acqua rofa ringoiare. Cap. 191.

Viglia roféparte due,fiori dtfambuco parte una,

&" efjlfiori difambuco metti al Solefiorì di ruuiflico

parte mei:^ ogni cofa minutamente tagliata, metti

in unapignatta inuimata congarofali,cannella,am

maccuti nel mortaio ana. ^.s. metti al Sole per otto

giorniylequai cofefìillaper lambiccoye componi , met

fedo del mufchio al nafo del labico , eferafatto. Hor
nota chepotrai pigliar mufchio, amhra,7Ìbetto,bel-

z^inofiorace liquida, laudano , oucr altre fpetierie

odorifere come a tepiace, perféfole& accompagna
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téfC mettere in acqua iuta perfetta, e quel odore fi ri

foluerà nella detta acqua , Voi piglia unagoccia de

detta acqua uita e poni in acquarafa, ouero in una

carajfay,ouero in acqua comune dìp07^,quel odore

refiera , mapoi rettificala con un poco de mufchio al

Sole . ancora nota fé tu metterai unagoccia d'ac^

cjua Ulta douefianofiati pofiigli odori nelliuafi, e la

foneraipoi in un uafo di pietrajOuero di legno non art

darà mai uia quel odore.
^

Acqua rofamufchiata perfetta. Cap. 192.

Ti^ia rofe odorifere e difilla come difopra , ri-

guardando che non piglifumo . E uolendolafarepoi

odorifera e mufchiata,piglia del mufchio tanto quan

to uuoi& inuoltalo in unapexj^. di lino , laqualele

garai in bocca del lambicco cioè nellapota del becco,

€ COfifarà odorifera , e coftpotraifare ad ogni altra

acqua con mufcbio,ambra,'^bettOybel:^inoJìorace,

laudano,garofali& altre cofe,

,. Acqua d'Angeli. Cap. 19J.
Viglia libra una d'acqua rofa buona, e mettila in

una caraffagrande chefila alfuoco, poi ponigli den-

tro.i.i. dibel'^inoingomma.'3.s. dijioracecalami-

ta.o.s.di legno aloe.^.i.di buon cinnamomo, e cinque

ofeigarofalijlequai cofé tutte da perfé bépefle, epoi

ueri^^te metterai inficme nella detta ingbifiara tu-

rata ben conpex^ che nonpoffa rejpirare , e ponila

alfuoco lentofopra d'unagratella facendola bollire

pian piano,ehe cali la quintaparte,poi leua dalfuoco

e Uffa ripofare per uintiquattro hore,cofi turato.Toi

mettila nel uafo e coferuala^ e macina del mufchiq,e

dell'ambra
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dell'ambra feri'za olio atuaàifcretione ^ eponiglim
detta acquaie coferuala. Viglia detto letto efallofec

care altombra cheftpojjapeflareiefetacciareypoipi

glia detta poluere e ponila in infufione in una caccia

con maluagiagarba dentro,& un poco d'acqua ulta,

lafciandola cofi per una notte , poi ponila alfuoco fo^

pra le bragiayC lajfala disfare dimenandola co lafpa

tola,e cofi calda la metteraiflando la caccia alfuoco

formerai le tue pi^^tte , perche altrimenti dtfubita

detta pafla diuenta dura , poi che Ihaueraiformato

mettile afeccare all'ombra , eferuale adoprandole,

chefaranno unfoauiffimoperfumo.

Acqua di fiori di lauanda. Cap. 194.
Viglia fiori di lauanda uerde^ouerfecca y e poni in

infufione in acqua uita perfetta p tregiorni y efépiù

ftarafarà miglioreyCgiongiui acqua rofata damafchi

nayquanta tipiacey& ogni cofa lambicca per bagno

mariayouero al nafo del lambicco ponigli mufchio y

garofaliyO cannellaycome a te piacerà ponendola a

purgar al Sole.

Acqua aita perfettifsima. Cap. 195,

Viglia uino in tuttaperfettione , e quato è più uec

chio,chiaro <^ odorifero tanto e migliore , quale met

tiadiflillare in una boccia chehabbiail collo longa

un braccio e me%^ynel bagno maria colfuo capello,

ben lutate legiontureyC quando uedrai chepiù non di

jìillerà cofa alcunafaràfegno che lofpiritofarà ufci^

tofuoriyeuedutotal fegnodifubitoleua uiala hoc^

ciayC uuoteraifora detta acqua in unfaggiolo piccolo

di uetrojmettendone a uoltaper uolta della detta ac
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quaefpiritOyfi come uerraifacendo in dettofaggiolc,-

tenendo heniffimo coperto che non poffa refpirare da
parte alcunayejèruala.Toi ritorna di nuouo con l'al-

tro uino a cauarne per ilfimile,cGme laprima uolta y
e qMcfto ordine

fi
tenga perfino che ne haucrai cana-

to quanto ti piacera . Vatta queftaprima diftillatio-

ne,piglia tutta lacqua delfaggiolo , e mettila in una.

hoceia chahhia il collo longo quattro braccia , e met^..

ti nel collo d'effa boccia della ff^onga chefia ben net-

ta 3 e bene afciutta , laquale entri dentro benferrata,

per quattro buone dita, acciò non poffifpirar niente ,

facendo cìfe lagiontura del capello col collo della hoc

eia e laltregionturefiano ben lutate^che nonpoffano

efalare , per ejfere lo fpirito dell'acqua fottiliffimo , e

cofi reflillala nel modofopradetto , e hauerai lacqua

in tutta perfettione, laqualeferba in uafo di uetro he,

turatoycon nuoua cerayC digroffo afferraglio, e poi co

perto di carta membrana bagnata .

Acqua òÀ ulte quando fi pota come Ci

concia. Cap. 196.

"Pigliafior di uetro^ alume di rocca 3 canfora ana.

^.i.alume ^uccanna^horace ana.^.i^.pefla e metti in

una caraffa d'acqua de uite quadofipotay e tura mal

to bene 3 e laffa al Soleper un mefcyefaràfatta in tut

ta perfettioneylauando il uifo con ejfa acqua,o mijìica

ta con altra acquaie uedrai opera mirabile.

Acqua per far bianchi i denti.

Cap. 197.

"Pigliagomma arabica aleffandrinajdt quella che

tira albiàco lucidai mirrha ana.^.ij, acqua dipoi^o

is^, Ub,yi.
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lib.vì.gomadilacca.^,s, legno aloe5, s. Metti ogni

cofa in una pila inuìtriata a lentofuocoyC Uffa bollire

tanto che cali molto bene, poi tira lapila dalfuoco , e

laffa raffreddareyC colaperfeltro, efarà fatta perfet
taylaqualeferba in ampolla ben turata con panno di

grana , e col detto panno frega i denti con lafopradet

ta acquay&farà denti bianchiffimi, econferua epur

ga legengiue .

altrimenti.

"Pigliafale armoniaco5.yi,falgemmai.ij.alume

ài roccaJì.iiìj. e mettile a Hillareper lambicco chiu^

dendo bene in unape^^a difiarlato, efarà fatta lac

quayferbala in ampolla di uetro ben coperta, che non

rejpiriytenendola al Soleper ottogiorni , oper quindi

ci a purificare ,& adoperala fregandoti i denti con

fcarlattOye uerranno bianchi come neue.

Acqua che fa bianca la faccia e le mani.

Gap. 198.

Tìglia limonifeiyche babbino lefcor%efottili y per

hauerpiùfugoyepigliafei ouafrefche di quelgiornOye

taglia i limoniper me%7^y e Ionafa bollire in acqua,

tanto cheftanofatte dure, poifcor'^le e tagliale mi-

nuteypoifarai unfuolo de limoni& un altro douafa

cendo 5. 5. 5. Ma prima gliporrai una libra,

di terebintina quattrOyO cinque uolte lauatayeflilla a

lentofuocOyC ne ufcirà acqua fingulariffima laquale

metti in ampollabéferrata tenédola al SolyC oprala*

^cqua chefa il medefimo .

Tiglia quattropani bianchiymal cottiyC mettiglia

molle neliatte di capra^ e quandoferanno benpregni

&
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Sgonfiati e molli& inzuppati di latte^mettiglinel

.

lambicco a difliUare afuoco lento, e n'hauerai acatictz

perfettiffìma perfar bianca la faccia e le mani ,ba-

.

gnandoti con effa^feruala in un'ampolla, e mettila al

Soleper ottono quindicigiorni^acciòfi purifichijpoi co

feruala ben turata .

»Acqua al medefimo .

Tiglia biacca.'^.tj.alume dipiuma , alume di roc^.

ca an.^.s.alume xuccarinaS.i.follìmato quanto ti ha

fta-yepefiinfifottilmente ,emettanft a bollire in una

pila inuitriata con libre due d'acqua comune ,& li-

bra una d'acqua rofata,efaccifi tanto bollire^ che.

manchi la ter7^parte . Voi laffifiraffreddare , e co-

Ufi per unapeT^fiottile efiffa, &jerhifiper le man
€pel uifo lauandoti

,

A far belle carni per tutto. Cap. 199.

Vigliafugo de limoni un bicchiere ,& una chiara .

d'oHO > fiefco ben sbattuta , che ne uenghi bianco,ag-

giongigli tanta poluere %uccurina quanta una noce ,

.

c!r altrotanto hutiro frefco , e metti ogni cofa in uafo

di uetro , infu le ceneri calde , e tanto debben mefico-
lare , che ne uenghi a modo d'unguento^del quale ope

randocifarà bianca la carne.

Acqua odorifera contra SoICjC fcaccia i gofci

della faccia. Cap. 200.

"Piglia fiori de (pini bianchi, ruta fi-efca, hutiro.

frefco, affognafi'efca colata , borace , canfora,ponen

done dellefopradette cofé ilpefo che ne uorrai , &fe
condo la quantità de ifiori defi)ini,e metti'a làbicco a

1^ a difiilla-
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diftillarefacendo. 5. 5. 5. e ferbaladifìilla^i

tionein uafo di uetro lajfandola flare per ottogiorni

d Sole a purgarfi,e della detta laua igoffi , eia fac-

cia , chepreferuarà dal SolefeuT^ nocumento eguar

rài dettigoffi.

Acqua da iFar bella e morbida la pelle. C. 2 o i

.

Ojiando Hai a letto piglia quattro, cinque man-
dole, e mafticale e mettile in unapei^ di lino , e col

fugofregati il uolto la collotola eH petto, e la mattina -

poi laua con acquafrefca,tenuta in bocca, efappi che

le mandole diperficofon miglioriy e lafara carne cod-

ine auorio,

- Acqua che fa bellifsimo colore al nìfo,Q

fcaccia ogni macchia. Gap. 202.

Sappiféfarai bollire tinfrafcritte cofe in acqua la .

hiccata di radice de fraffinella , degigli bianchi, in

luoco di quelle quattro libre d'acqua difiume lafegué

te acquafarà migliore,e più perfetta. 'Piglia una ca- -

raffagrande e ponigli dentro libre quattro d'acqua di

fiume aggiongendo follimato,talco,lumefcaiolà , lu-

me 'Zeccarina,lume di rocca ana meT^ quarto d'on

cia,canfora quanto un cece,falle bollire [opra lagra-

tella alle bragiepian piano , che cali la quinta parte

ftandofemprefcoperta la caraffa,leuala poi dal fuo-

co e lajfala raffreddarepoi mettigli dentro tre chiara"

d'ouafrefche ben sbattute,efarà perfetta , con laqua

le laua il uolto,& i luoghi delle macchie .

Acqua che fa colorita la carne a chi è pal-

lido. Gap. 20^. I

Viglia duepiccioni dipenne bianche , eper otto dì ;<

fiano



fiano cibati de pignoli ouero per quindeci dìypoifquar

ta^lf.y egetta aia la tefla i piedi e le budella,poi metti

gùa lambicco a ftillare con me7^ pane di poluere

%uccarina,&.^Mj. d'argentofno , tre ducati d'ora,

{quattro molliche dipane buffetto bianco^chefiafiato

fégiorni continoui a molle nel latte caprino y e deUfi

^midolle delinchi de uitello y man^o y bue fogna

.fi'cfcay noapotendo haiiere midolla , tutte quefte cofe

lambicca a lentofuoco^e nufcirà acqua perfettifpma

per incclorir la carnepallida .

Acqua che fcaccia dal ùolto ferfe^uolatiche,^

corsÌ5& ogni macchia e fegno,e fa luftra

e colorita la pelle. Gap. 204. :

Viglia acqua rofapura,fugo de limoni ana.'^.yiii.

follimMo un quarto d'oncia ilqualfia ben polueri'X^-'

tOyla chiara di quattro ouafrefche ben sbattute in nìo

do che lafchiuma uenghi bianca efpeffa^ poi laffalari

fofare cofipermex^oora , poi metti ogni cofa in una,

caratagrande e tienlafquaffatafpcffoy tenèdolafem

pre al Sokyper ottogiorniyO alfuoco.Toiferbalaiche

farà perfetta,la adopet'arai afaregli effettifopradet

ti lauandoti con unape^ja bagnata, de detta acaua

& in breuefarà opera mirabile , eguarda di no ha,-

gnarti intorno gli occhi per amor delfoUimato.

A far latte uergine. Cap, 205.

Viglia litargirio d'argento.^j.ben polueri'zato s^
fallo bolline in aoefc (ìillato con lib.i. d'aceto, fin che

cali i due ter^^yefilila poi perfeltro eferua lafeconda

acqua.Viglia alume dipiuma, alume di rocca borate

ana3.i,falgéma càfora ana.l. y.incéfo bianco.3. iij*
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olio di tartaro3J. acqua rofa onde ij. polueri'X^ ogni

. cofa ben dà per fé , poi le metti infieme e falle bollire

•^ al callo di due ter'^i, efé tiparrà aggiongigli due aU
- tre oncie d'acqua rofata,poì tirala dalfuoco y eflìUift

> ferfeltro e [erba come la prima , in uafo di uetro ben

turato.£ per adoperar le dette acquefi pigli nella ma.
' no unagoccia dell'una& unagoccia dell'altra,'e uer

rà un latteyilqualefi menipel uifoy eperdouefi mie,

efarà uifo belloya ufarla ogni dì.

Acqua che fa bella faccia,e di età di quindeci

_. . anni. Cap. 206,
... m^

^

Tigliafolfo UÌU03.Ì, incenfo bianco eletto,mirrha.

•eletta ana.^.ij.ambrafina. §. y, ogni cofa polueri'^

da perfé,& incorporale infieme con lib. i, d'acqua ro

ft,e Uffa in infufione cofiper ungiorno,e bifognando

aggiongigli un poco d'acqua rofa,e metti nel lambic-

co afallare,eferuà l'acqua , in una ampolla di uetro

ben turata,epurificala al Sole, e quando la uuoi ado

ferare la fera lauail uolto quando uorrai andar a let

to con l'acqua comune tenuta in bocca ,& afciugati

poilauaticon quefla e non fafciugare, ma lajfale

afcmgare dafuapofla,e uà a dormire,poi la mattina

lauati con acqua tiepida,e ti reflerà lafaccia belliffi^

ma,e parerà la carnagione bella efi-efca d'unagioua

ne di età di quindeci anni.

Acqua fonnifera. Cap. aoy.
-" Recipe latte di capra YÌcotta ana lib. i.opio.^.i.s,

radici difolatro. 5.yi.flianoin infufione peruinti-^

quattro bore nel nino aromatico poifi diJìiUL

jìfar
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A far bella faccia. Cap. 108.

Viglia radice digiglio bianco lattale bene& cuoci

le^& fefiatele^fonerai alquanto xtKcaro con unpò

co di leuato et alquanto difollimato,efi unga la fac^

eia al uenir della notte &fi tenga per me':(hora tale

untione,poi laua lafaccia con acqua calda,

[aI medefimo.

Tiglia unpane dipiflore e mettilo in aceto buono

forte e bianco,&fateloflare un poco aWaerefregati
Ufaccia,& ueniràbelliffima. ' ;',

^l medefimo. "^ ìì.'s^X

Tiglia unfafolo , e majiicatolo benejjjutalofopra

-una peZjiia,dapoi fregati lafaccia con queflo, e farai

lafaccia bella chiara,& la pellefittile,
-^

^l medefimo. '^.

T igliafeme dipetrofelIa,e d'ortica,mandole a oj^

fi diperfico.Utfatto bollire infieme con acqua lauati

'con quella doue uuoi, jll medefimo.

Viglia fiori difauafrefchi,et cauane acqua al lafh

bieco,e lauati con quefla la faccia , ^ ueniràbeìlitm

^Imedefimo,

Vigliafaua,fafuoli& eecefannepoluere laqtia-*

le diflempera con acqna tepida,e chiara d'ouo, e lat^

te d'afina metti il tutto afeccare . Dapoì diflempera

con acqua con laquale lauati lafacciai& uenirà bel

ia e lucente,

^l medefimo.
Recipefiori di rofmarinofa che hoglino in nino bici

co,e di quello lauati lafaccia e beuine ^' tifarà bel*

lafaccia3<^ buon fiato.
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:^lmedefimo,

• T^lia litargìrio d'argento , efollimato foldvdue

.mettilo in una inghijìarapiena dacetofortiffimo, e

fa bollirefin che cali il ter^o^e lancialo polare alquan

toér^onferualo. J^iumle ancorafugo de mvranxiy

lattey& qUo\di tartaro , incorpora ogni cofa infième-,

^l medefrmo.

•^-^.^^^igU^ff^l^ della lepre del gallo4eUagallinay e de

ian^mmiquali incorpora co mele,metti il tutto in uà

fi di rame& chiudile bene,dapoi te neferuirai.al hi-

fogno chefara mirabile effetto, jLl medefimo.

»--r,e?. Bianco per donne. Gap. 209.

rr-'Pigli^gì^aflo di forcole tienlo a molle in lifciaper

tre giornifin chefi leui la pelle , mettile poi in un pi-

gnattino con otto pietre di lumache ignude di quelle

chefianno nellagufcia 3 ecuopri conpiaftra dipioba

efta benchiufoypoi méttilo fitto terra et diuidilo ,fe

trouarai certegoccie di liquore bianco, piglialo et con

ferualo . "Hptà^ che ui debbi]porre tanto aceto che

copra ilgraffo . Et quando uorrai adoperare queli It^

quore mettine un poco fòpra la mano con alquanta

acqua rofa^mécola infieme &fi'egati il uifo.

^^^uA leuar le panne , & far bella faccia.

7 -,--' Cap. 210.

> Viglia lume di rocca &pefìala ììimutamenteypoi

piglia una chiara dono nato aWhora & cofi calda

mettila alfuoco in una pignatta ?2Uoua conia lume

rdì Toccalefa che litui il boglio mefcolando con un le--

gnq et detta medicina d'mcnterà dura, ungiti co quel

lo lafaccialefaràia pelle beUiffima^ ..-.

v-, ycaccìait
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A cacciar le lentigini , & panne della

faccia. Gap. 2 1 r.

Tigliafamfi-anta& cruda, mettimfopra tanto

acetoforte che cuopra cffafaaa& lafcialo ftare in

qneflo modo giorni quindici,poi mefcola ejfafaua còh

l'aceto fin che diuenga una poltiglia.Fngaft lafaccia

con quefla lafera quandofi uà a dormire (j?" la mat^
tina fi laui con acqua chiara . Cofi facendo le panne

andaranno uia,

A far rofìb per il uifo. Gap. 212.

Vigliafandalo roffo peflatofottilmente & metti

lo in acetoforteflillato due uoltefa bollir leggiermen

te , et aggioìigeui un poco di lume di rocca efarai un

rojfo perfettiffimo ilquale hauerà buono odore mefco

landoui alquato mupnOyO T^oetto , altro odore che

ti durerà.

Alle lentigine della faccia. Gap. 21^.

Vigliafuligine di comino.'^.iiLfal comune. ^.ij. fot

fofugo di calidonia& urina ana, § J. pefla le cofé da

peftare in mortaio di marmo et incorpora con librivi,

di foregia& ptfìo informa d'unguento etfrega bene

il lutto con panno linoprima che ungi,

^l medefimo.

Viglia Utargiriofallo bollire in aceto bianco eflil-

latopaffato il tutto perfeltro et mefcola con acqua

tuttefia holitofale e lume di rocca, ^farà ottimo,

^l medefimo.

Viglia argento uiuo. 3 ./. amito. 5 .iij.fi peflino tato

che nonfi difcernapunto di argento uiuo , dapoi utfi

riponga altrotàto d'argéto uiuo et defemi di maftici

tritati
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tritati. E con tutte le miflurafi unga lafacciaperfet

te nottiy lauate la mattina lafaccia co acqua tepida,

jLl medefimo .

Tigliapaneporcino lib.ij.mele lih.ij.fa bollire in^

fieme a lentofuoco fin che cali la metà& ufalo.

Per la faccia. Cap. 214.

Tiglia latte d'afina lib.iiij. uino bianco lib.i.il mot

le di duepanifrefchi^oui dodici con legufcie, 7;uccaro

candido. 3 .iij.fipeftino^efiillinoper lambicco .

^l medefimo.

Tiglia una tefia di caflrato rotta inpe^^i , & ca

nane il ceruellofi laui bene &fi ajciughi ottimamen

te con panno lino piglia due quattrini di terebintìna,

lauata almanco dieci uolte^borace inpoluere.5.s.due

chiare d'oua ,& col cerueUo metti ogni cofa infieme

in lambicco a lentofuocoper uinti due bore che ueni*

rà aflillary e conferua quefto liquore in uafo di uetro,

^l medefimo

.

Tiglia due ouifrefchi il bianco& empiafirali con

folimato macinatofottilmente y mettili ad arrofiireyC

coferua quello che colerà perchè pretiofo p lafaccia.

jLl medefimo .

Tiglia una %ucca uerde canata détroyponuifchiu

ina di uetro biancaye fattogli un pertufo nelfondoy et

l'acqua che ne ufciraguale ad affotigliare la pelle .

A far monda la faccia. Cap. 215.

Recipe bianchetto cotto efcaldato lib.i.arcenS-x,

canfora. 3 .i.falgemma. 3 .i. con altratanta radice de

ortica polucri'2^ il tuttoy et piglia borace lauato bene

e afciugatofale armoniaco 3 liquali due cofe metti in

una
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ima ampolla d'acqua rofa , &jìia tanto alfuoco che

fi rìfoluainpoluere , laquale mefcolerai con l'altra,

e quando la uorrai ufarejpigliane quanto unafaua,c

diflépera con acqua hauendotiprima ben fregato la

faccia. Et fé tiparerà piglia brafdio in poluer^radice

di ortica& diflempera con acqua rofa,& de limoni.

Metti in quefla mifiura hamhace per dua giorni col

quale ti bagnerai lafacciaypoi chefard ben modata,

A far bella faccia. Cap. 216.

Viglia lumefcaiola et brucialafn che diuenti bici

ta,Tiglia ancora cipolle picciole & bianchefalle brn

dare come s'è detto, metterai poi a mollefafuoli bian

thi in latte d'afmaper ungiamo& una nottey dapoi

tauati dal latte , cauagli a tutti gli occhi , e metti il

tutto nel lambico con un poco di canfora, et un colom

bino bianco, fajìiUare, & quel liquore che ne ufcirà,

farà ottimo per le donne.

Il medefimo,

^cqua lambiccata defemi d'olmo frefchi , naie a

leuar dallafaccia ogni bruttura^et mflrigne lapelle,

^l medefimo,

Tigliafapone libi armoniaco libra me^aft diffol

ila in libre quattro d'acquaydapoi uifigetti [opra in^

cenfo,majìiciye mirra ana. 3 .s.mele3.s.fipefti il tut^

to^epofìo in uafo di uetro potrai ufarlo.

^Imedefimo.

Siprepari la biacca in quefto modo , diflemperala

con acqua chiaraper un mefe alcalde Sole calando

ogni dìyC rinouado l'acqua,lS^lfinepoi lafciafeccary
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et quellafi ritrom biacca imbiancata ouerprepara-

ta,dalla quale piglia parti cinqueyireoSyYiitrOy borace

anaparte unayCanfora:,farcocolla mirrha chiara^ar-r

gento uluo anaparte.s.di ciafcunofipefiino beniffimo

fopra un marmo& s incorporino con acqua rofa^fac

ciafpoltiglia trocifco, & uolendo ufarlo dijìemper

ra con olio, ^l medefnno.

Viglia litargirio d'argento quanto uuoi che fa in

poca quantità& metterai acetofortey& bianco j ag

giontoui carfora,alume,fcifile, e biacca ana 9- 5. e^
unpoco\di mufchioper ch'habbia buono odore,fa hol"

lire alquanto in un'olla, poi cola perfeltro,& fi con-*

ferui la colatura , piglia poi lume de rocca quanto ti

pare,boglia in acquaj&fi conferui la colatura. Me-»

fcoleraifinalmente quefia colatura ,& lana lafac^

eia che ti riufcirà belliffima .

^l medefimo.

Viglia argento uiuo 5J.& fa che pajfi per un pie-

ciolforo d'un'ouo e chiudi ilforo , dapci cuccilo in ac-

qua fin chef riduci, leua poi l'argento uiuo dall'ouo,

& rifcaldalo con follimato in ta7^ di uetro nettc^

mefcolandola ognigiorno al Sole conunauerga, <^

tal uolta jpargendoui un poco d'acqua con le dita-, fin

chef sbiancheggi mamfeftamente , e tal fiatafta un

mefe prima che peruenga allafua perfettione,ultima

mentefipcfli& fi ponga in ampolla piena d'acqua

di follimato di nenufare in acqua di giglio . Et tutto

queflo diuenà come un latte, fi laui lafaccia , dipoi

funga liggicrmente 3 Z7 baftaun'ontioneper moU.

tigiorni, )M
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jLl medesimo.

• Tigliafarina difaua,di cece bianco,mandole dol^

clan. 3 . ij. radice di uite.^ j.s. fifacciano trocifcljcon

chiara d'ona, ungi poi lafaccia con uno di quefli torci'

fci infteme con aqua d'orbo,& lafciatcucio due bore,

lauati la faccia con acqua d.^or^py & diuerrà lafac-

cia belliffima& chiara.

A contrafar le perle che parranno natu- .

rale. Cap. 217.

'Ti^ia terra creta di Ornella the fi fanno fcudelle,

CÌr chefta ben lauorata e netta da renagrojfa, et poi

ftamperai ipato' noftri della grcjfcT^t che li uorrai,

Cj:rfalli il buco picciolo y e laffali benficcar3 alfole,

&

fé tu li farrai cuocere in fornacefaranno più durabi-

U,e piufecuri . Voi con il bollo armenio e chiar d'ouo

dagli una tintafiottile y poi ci attacheraifiufio dello ar-

^ntofino in foglio,maprima bagna con aqua y & co

mefiono asciutti imbruniieeli col dente, ^faralli lu-

flri , poi piglia delle tagliature di carta pecora che fio,

no bianche e non tinte,6 lauale con acqua tepidayefal

k bollire in pignatta nuoua tantofilano ben cottey&
che habbia alquanto di corpo , poi colalefiottilmente,

& quado le uorrai adoperaryfa che lefan tepideypoi

piglia la tua perla infilzata in cima a un aco y altro

ferretto fiottile che il buco nonfit turi , & attuffala in

detta cola,&fiiiprefloa leuarlafiufio ,& uà uoltan-

dofiottofiopra che la colla nonflia fierma tutta in un

luocoymafiia di ugualgroffe'2^ daper tutto,efie a te

non pareffegroffa afujficien'z^yattufiala un'altra uol

ta,& apparirà meglio, cioè quella biancheT^ tra-

.^^ fj^arirà
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jpariràfotto a quella collay efarà un certo liuidofcu^

rofer di dentroy & difora hauerà lufiroydi maniera,

che parrà color naturai diperla 3 e quando la mette-*

vai alparandone della naturalefempre quefla all'oc-

chio parerà più hellaper efferpiu luflra epiù tonda^e

per farli hauer molto credito terralle nelhfcatolini co

Ycputatione moflrandone pocheper uolta , &fe umi
guadagnar benefanne affai,

Acquà nobilifsima,facile a farla5e di poca
{pera,laqiiale è buona a lauar il ui-

fo, per conferuarlo Tempre

a un modo. Ca. 218.

Babbiate fior di melangoli , rofeincarnate sfiori

fiorelli, & tnbulli d'ogni uno un manipolo^ma di tri-

huli la mancoparte . Etflillate tutte quefle cofe infte

me, Etferbate queWacqua,laqual è pretiofa& de^

licataper confcruar il uifofempre bello a un modo.

A far acqua da uifo. Cap. 219.

Vigliafagioli bianchi piccoli piccoli y& mettili in

moia nel latte , poi piglia un colombino biancho e cu-

ralo netto y & piglia lumefcaiolà brugiata , dui caui

di latte& delleporcellette bianchepefle minutamen-

te,& un poco di perlepefle , & di canfora ,& tutte

fale lambicare .

Afarftarlacarnefoda. Cap. 220.

Viglia acqua quanto uuoi& mettila in una inchi

flara y poi mettici lume di rocca brugiata , &fior de

ofmarino^&falaftar al Soleper otto giorni,&fa-

ràfatta.

t4 mandar
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A mandar iia i porri, e calli fra le dita.

Cap. 221.

Habbi orecpina del muroycioèfoprauiua maggio^

re,e leuali qu/llaprimapelUdnafottile difopra] c^
inetti detta Jerhafopra i callifra le dita ,& concela

in modo chfuifìiafujò, e queflofa perfetto diece uol-

teymattim,eferay& prejio anderanno uiayetfefujfe

no calli nicchi e duri, tienli a molle, & raddipiù che

puoi,poipiglia della detta herbafopranÌMo, c^ fanne

fucco,e nettici dentro un poco di alume di rccha bru-

giatOydT incorpora^ e bagna dellepei^tte e mettifo

fra eiefemprefilafrefcOy& infra dieci dodìc igior-

nifara ito uia che non lofentirai.

Il nne del quarto & ultimo librOjdelli Secreti

della Signora Ifabella Corteie.
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